II parte 
CAPIRE L'OMOSESSUALITA'

capitolo 6 
Accogliere Dio nelle nostre fratture

Quando esploriamo le radici dell'omosessualità, ci ritroviamo davanti a tutta una serie di vari fattori che vanno dalle influenze biologiche alle decisioni che facciamo in quanto adulti, passando per l'impatto dell'ambiente circostante. La nostra ricerca è subito complicata e dolorosa: complicata perché non c'è un'unica causa per l'omosessualità, e dolorosa perché ci viene chiesto, a noi che lottiamo, di scavare profondamente per trovare le ragioni spesso nascoste del nostro problema. Non possiamo ricevere diagnosi "cliniche" senza esporre tutto il nostro essere. E tuttavia la volontà di renderci vulnerabili può portarci a delle conseguenze liberatrici. La comprensione di sé permette alla misericordia e alla potenza di Gesù di toccare specificatamente le radici della nostra confusione sessuale. Invece di fustigarci per questa confusione, possiamo analizzare le sue componenti e scoprire che tante cose erano inizialmente fuori dal nostro controllo. Possiamo allora cominciare ad esercitare la compassione di Dio verso noi stessi. Questo passo pone le fondamenta della nostra guarigione e ci permette di fare delle scelte giuste.

/ I. Qualche considerazione sulla guarigione

Bisogna ammettere che i fattori psicologici e sociali che influenzano la nostra sessualità fanno parte del contesto della nostra umanità decaduta. In quanto esseri umani, nasciamo in un regno nel quale siamo soggetti al peccato e al disordine. Le persone che incidono su di noi e che ci circondano (genitori, fratelli e sorelle, figure d'autorità, compagni di classe) sono imperfetti; noi a nostra volta agiamo in modo imprefetto con loro. I circuiti sociali che ci sono familiari (la chiesa, la scuola, i media) sono anch'essi inclini a un certo disordine e talvolta ci danno delle indicazioni che oscurano l'identità dataci da Dio. Satana, a sua volta, asseconda questo disordine per distorcere la verità su ciò che ci riguarda.

Il racconto biblico che riporta come il peccato è entrato nella razza umana illustra bene i punti che ho menzionato.

A) Genesi 3,1-6

Satana mette in causa, ribatte e reinterpreta quello che Dio ha detto ad Adamo e a Eva. Ciò che era stato chiaramente stabilito che sarebbe stato una via di maledizione viene presentato come una via di benedizione, e l'uomo accetta questo inganno. La frode può essere qui definita come ciò che dà una falsa impressione, sia tramite un'apparenza, sia con un'affermazione, o con un'influenza.

A partire da questo racconto possiamo trarre le seguenti conclusioni:

1. L'essere umano ha una tendenza naturale ad accettare dei dati che differiscono da quelli di Dio.

2. L'essere umano è soggetto a ricevere delle informazioni sulla sua identità che sono ispirate da Satana.

3. L'essere umano è attirato da cose seducenti, che elevano il suo io e che hanno l'aria di essere buone, ma che infine lo dividono da Dio e lo separano dall'identità che Dio aveva previsto per lui.

B) Peccatori, ma anche vittime del peccato

1. I peccati dei padri vengono trasmessi ai figli. Abbiamo un'eredità che ci predispone al bene o al male.

L'Antico Testamento mostra questa dinamica spirituale dei peccati delle generazioni precedenti che viene trasmessa alle generazioni presenti (Esodo 20,5; Levitico 26,40; Deuteronomio 5,9). Molte persone constatano l'effetto di questa dinamica sui figli laddove, nelle generazioni precedenti, vi siano state pratiche occulte, attività sessuali perverse, rotture di relazioni o alcoolismo. Si riscontra che Satana impiega queste influenze spirituali per tener legata la persona in modo specifico. Questi legami possono essere rotti nel nome di Gesù.

2. I peccati dei nostri avi forniscono a Satana degli accessi che gli permettono di colpire, particolarmente i bambini. Siamo vulnerabili a Satana negli ambiti di peccato e di legame che hanno tenuto prigionieri i nostri antenati.

3. Da parte nostra siamo aperti alle proposte d'amore e d'identità che ci offre il mondo. Le fratture che hanno segnato la vita dei nostri antenati possono spingerci a cercare di alleviare le nostre proprie fratture in modo sbagliato, per esempio tramite le pratiche omosessuali.

4. Dobbiamo certamente pentirci davanti a Dio, ma anche ricevere la sua opera di restaurazione nelle parti di noi stessi che sono profondamente ferite e deformate.

- - - - - - - - - -

Preghiera per rompere i legami che provengono dalle generazioni precedenti

(si può fare questa preghiera da soli o ricevendo l'imposizione delle mani da parte di un gruppo)

"Padre, desidero essere liberato(a) da ogni peccato del passato e da ogni legame che ha potuto ereditare la mia famiglia. Riconosco che tu, Gesù, sei diventato peccato per me, e che il tuo sangue ha realmente spezzato i lacci d'influenza del peccato giunti attraverso le generazioni passate o tramite me stesso. Desidero proclamare ora questa vittoria in modo che sia eliminata la mia paura di cadere in quella schiavitù che fu dei miei antenati, e che cessino i sarcasmi del nemico in questo campo. Prendo quindi la spada dello Spirito e risalendo dieci generazioni, rompo ogni roccaforte satanica, sia essa spirituale, sessuale o psicologica. Invoco su di me la protezione del sangue di Gesù in tutti gli ambiti in cui sono vulnerabile e proclamo che Gesù è il mio protettore e Salvatore. Grazie, Gesù, che stai al mio posto in questo abisso creato dai peccati delle mie generazioni."

(fate questo per ogni generazione; aspettate di ricevere una parola di conoscenza riguardante dei legami precisi e pregate specificatamente per i legami di cui avete coscienza - per esempio, l'alcoolismo della madre, l'adulterio del nonno, ecc.)

- - - - - - - - - - 

C) Il Dio che è qui

1. Egli è l'amore del Padre incarnato nel suo Figlio.

2. Si rivela attraverso lo Spirito - la presenza reale di Dio con noi.

3. La sua presenza reale ci viene rivelata in modo soprannaturale con parole, immagini o visioni che ci comunicano la realtà di ciò che egli è ed approfondiscono la sua opera di salvezza in noi (1Corinzi 12,4-14; Atti 2, 17-21). Dio desidera personalizzare le sue intenzioni di guarigione nei nostri riguardi utilizzando con noi il linguaggio del cuore attraverso delle parole e delle immagini.

D) Il Dio che è qui - la guarigione dei ricordi

1. Gesù è l'infinito. Sta al di là del tempo e tutte le cose sono a lui presenti. (1)

2. Spezza il potere degli eventi passati che ci separano da Dio, da noi stessi e dagli altri.

3. Lo Spirito Santo ci rivela dei ricordi significativi. Ci rivela poi la presenza del Dio che è qui.

"Egli ha per così dire esplorato i recessi più oscuri delle nostre vite, e anche quando le tragedie che sono registrate nella nostra memoria emergono alla superficie della nostra coscienza, gli occhi della fede (che Dio ci ha aperto) ci danno una prospettiva del tutto differente. Il Signore ci concede la parola, lo sguardo o l'affetto che ci mancavano da così tanto tempo. Perdoniamo agli altri i peccati più orribili che abbiano potuto commettere contro di noi; il Signore ci perdona i peccati, e riceviamo da colui che manifesta la pienezza dell'amore di Dio Padre i doni di guarigione che eravamo stati incapaci di ricevere prima." (2)

E) La pratica della presenza di Dio è la chiave di questa esplorazione del nostro cuore che ci guida alla guarigione

1. La terribile malattia dell'introspezione indica una tendenza ad essere talmente affascinati da ciò che succede in noi che cessiamo di ricevere la vita di Cristo che vuole guarirci.

2. La comprensione del nostro problema non è sufficiente: invitate Gesù a prendere il suo giusto posto come colui che ci illumina e ci guarisce.

3. Non metterà in luce una cosa che non siate ancora pronti(e) ad affrontare.

* State attenti a non avventurarvi da soli(e) in ambiti oscuri! Se avete coscienza di un ambito in cui siete stati profondamente feriti(e), cercate l'aiuto e la preghiera di qualcuno nel quale avete fiducia.

4. Imparare ad avere fiducia vi permette di affrontare le zone profonde del vostro cuore con Dio. Egli rivela certe cose al fine di guarirle e di permettervi di crescere. Vuole che siate veramente libero(a) dalla schiavitù del passato.

F) Dio ci dà la libertà d'esplorare

Se desideriamo capire meglio le influenze specifiche che sono caratteristiche dell'identità omosessuale, possiamo completare ciò che la Scrittura ci dice praticando delle ricerche e degli studi personali. Possiamo lanciarci senza timore in questo compito con la nostra intelligenza, perché la verità, se è effettivamente verità, sarà in accordo con i dati extra-biblici che corrispondono alle nostre ricerche.

/ II. La nostra sessualità: innata o acquisita?

Quest'importante domanda che dobbiamo porre torna a chiedere se siamo nati eterosessuali o omosessuali. Molte speculazioni odierne fanno assegnamento sull'ipotesi di una situazione interna che, alla nascita, conduce l'individuo in una direzione o nell'altra. La preferenza sessuale viene intesa come determinata dalla biologia (ormoni e cromosomi) ed in seguito definita dalle influenze psicologiche. L'altra opinione è che il bambino - sia biologicamente maschio o femmina, e creato per realizzare la sua identità eterosessuale - non è totalmente eterosessuale o omosessuale alla nascita, e che è sensibile a delle informazioni sottili e tuttavia potenti al di fuori di se stesso che contribuiscono a determinare la sua preferenza sessuale. Eccone la prova:

A) L'effetto degli ormoni legati al sesso riguardo a:

1. L'identità sessuale, e cioè sul modo in cui una persona si percepisce come uomo o donna.

2. L'orientamento sessuale: tenuto conto della sua identità sessuale, una persona adulta ha dei desideri erotici o emozionali verso il suo proprio sesso o verso il sesso opposto?

"I dati di cui disponiamo indicano che l'orientamento sessuale legato all'identità di genere è specialmente legato al genere e all'identità dell'educatore ed è quindi determinato più da delle contingenze sociali che dall'azione degli ormoni..." (3)

3. Il sapere se gli ormoni legati al sesso incidano sulla psicologia del sesso è una questione ancora inesplorata. Molte domande sono ancora senza risposta riguardo alla questione se gli ormoni influiscano sul modo in cui pensiamo o sentiamo le cose in quanto uomini o donne.

B) L'impatto dei cromosomi sull'orientamento sessuale

I cromosomi che determinano il fatto che nasciamo uomo o donna influenzano anche il modo in cui percepiamo il nostro genere e in seguito il nostro orientamento sessuale? Gli studi a questo riguardo non mostrano alcun legame tra l'influenza cromosomica e l'omosessualità.

/ III. L'omosessualità: una preferenza acquisita

La mancanza di prove a sostegno della tesi che una causa biologica determina la preferenza sessuale mostra che ci sono altre influenze in gioco. Dobbiamo esplorare i fattori psicologici, sociali e spirituali che incidono sulla nostra sessualità. Questo compito non è semplice, ma è portatore di speranza: se una confusione sessuale è stata appresa, può essere anche disappresa.

A) Lo sviluppo sessuale

1. Alla luce della nostra definizione di sessualità (vedere lo schema della prima settimana), vediamo come la nostra sessualità non solo ci permette di distinguerci in quanto esseri maschili o femminili, ma condiziona anche le nostre relazioni con gli altri - il bisogno di conoscere ed essere conosciuto. Questo processo d'interazione comincia dalla nostra infanzia attraverso le prime relazioni che gli altri hanno con noi bambini. Le relazioni che abbiamo nell'infanzia sono della più grande importanza, perché ci rinviano la prima immagine di noi stessi. Non nasciamo né con la certezza della nostra appartenenza sessuale, né fiduciosi nella nostra identità di genere, e neppure con il senso del nostro proprio valore necessario per amare e ricevere l'amore. Sviluppiamo la nostra identità, con tutte le sue connotazioni sessuali, quando cominciamo a strusciarci con coloro che ci circondano.

2. Ricordatevi il carattere unico della personalità di ogni individuo. Ognuno di noi interpreta i dati della vita in modo differente, cosa che può predisporre alcuni, più che altri, ad una confusione nella loro identità e nelle loro relazioni.

3. Non dimenticate che la nostra sessualità affonda le sue radici nei ricordi dell'infanzia che si prolungano al di là dei limiti della memoria cosciente!

B) Lo sviluppo eterosessuale

1. Abbiamo bisogno di sviluppare un'identità sessuale sana, e ciò significa che dobbiamo crescere e passare da uno stadio di sviluppo a quello seguente, pronti ad affrontare le nuove sfide della tappa successiva. Per esempio, la transizione maggiore nello sviluppo morale del bambino necessita che egli passi da uno stadio in cui è assolutamente centrato su se stesso a quello in cui sviluppa la capacità sempre più grande di riconoscere i bisogni degli altri. Sul piano sessuale, progrediamo passando per la tappa nella quale riconosciamo ed affermiamo il carattere unico della nostra mascolinità o femminilità, e poi, quando abbiamo sufficientemente preso coscienza della nostra propria identità sessuale, cominciamo, al momento dell'adolescenza, ad esplorare le relazioni con il sesso opposto. Lo sviluppo eterosessuale implica quindi che giungiamo, attraverso i nostri contatti con gli altri, ad una sana comprensione e alla certezza di chi siamo in quanto ragazzi o ragazze. Come acquistare questa certezza?

2. Come ho già menzionato, è fondamentale che l'individuo si senta rassicurato nella sua appartenenza sessuale: il bisogno legittimo che ha il bambino di conoscere il suo proprio genere e d'essere conosciuto dai rappresentanti del suo genere serve a rassicurarlo nella sua appartenenza sessuale. Questa certezza interiore è necessaria al suo sviluppo eterosessuale.

* Potete vedere come Satana gioca sulla nostra vulnerabilità, quando dubitiamo della nostra identità maschile o femminile?

3. La caduta e il blocco dello sviluppo eterosessuale

Quando si trova collocato nel contesto di un mondo decaduto e spezzato, lo sviluppo eterosessuale è soggetto a dei blocchi (fissazioni). L'omosessualità è una delle molteplici espressioni di questo "arresto" che ci impedisce d'avanzare sulla strada che porta ad un'eterosessualità sana e matura.

4. La presenza di Dio, nostra speranza di guarigione

La caduta e tutti i suoi effetti implicano che il proceso attraverso il quale diventiamo eterosessuali è soggetto a un certo disordine. Quando i bisogni legittimi d'identificazione e d'intimità con una persona dello stesso sesso sono ostacolati, rischiamo a nostra volta d'essere bloccati nello sviluppo della nostra eterosessualità. Nel corso della prossima lezione esploreremo questa fissazione nello sviluppo con più dettagli, ponendo più attenzione alle relazioni con la famiglia e i coetanei; esamineremo anche altri fattori che contribuiscono a questo "arresto" strada facendo e che ci "inceppano" nell'omosessualità. Ricordatevi che il tema principale di questo libro - uscire dall'omosessualità - necessita di una crescita, di un processo che tutti siamo capaci di compiere perché nostro Padre può provvedere ai nostri bisogni in modo perfetto se siamo disposti a cogliere la grazia che ci offre.

- Letture raccomandate

Leggete il capitolo 7 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). In "The Broken Image" ("L'immagine spezzata") studiate "Ascoltare la parola di guarigione" e leggete l'appendice "Ascoltare i nostri sogni".

- Domande

1. Meditate sul fatto molto reale che Dio è veramente con voi in questo cammino di guarigione. E' stato presente, è, e resterà come Padre amorevole e vostro avvocato.

2. Quali pericoli intravvedete quando affrontate da soli il vostro passato?

3. Accettate che il Signore si riveli a voi attraverso delle parole e delle visioni? Egli desidera diventare reale in voi nelle profondità intime del vostro cuore. Sapete perché avete paura i questa "conoscenza del cuore"?

4. Quale impatto il peccato degli altri ha avuto su di voi? Potete vedere come il disordine e la confusione, sotto qualsiasi forma, hanno potuto ostacolare il vostro sviluppo sessuale?

5. Il modo in cui avete imparato ad essere un bambino o una bambina gioca un ruolo capitale nel vostro sviluppo sessuale. Dite a Dio ciò che provate adesso e ciò che avete provato nel passato di fronte e riguardo al vostro genere, maschile o femminile. Domandategli di rivelarvi ogni ricordo e ogni sentimento riguardante il vostro genere maschile/femminile.

- Note

(1) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.23

(2) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.24

(3) "The Effect of Prenatal Sex Hormones on Gender-Related Behavior", "Science", Volume 211, 20 marzo 1981, pag.1316. Vedere pure "Homosexuals in the Christian Fellowship", di David Atkinson.

II parte
CAPIRE L'OMOSESSUALITA'

capitolo 7
Fattori che contribuiscono alla confusione dei generi

La settimana scorsa abbiamo affrontato l'importanza dell'identità di genere nello sviluppo sessuale. La sicurezza che proviamo riguardo al nostro genere maschile o femminile sembra avere un profondo effetto sulla nostra capacità ad avere delle buone relazioni eterosessuali. Uno studio approfondito, compiuto nel 1981 (1), ha permesso di concludere, alla luce di ogni specie di parametri, che la confusione riguardo all'appartenenza sessuale era una costante tra gli(le) omosessuali. A causa di tutta una serie di fattori che risalgono all'infanzia, l'omosessuale adulto si ricorda di aver avuto la sensazione, sin dall'infanzia, d'essere stato differente dai suoi compagni dello stesso sesso. Questa confusione a livello del genere è accompagnata più tardi nella vita da un'attrazione erotica per lo stesso sesso.

Questo studio ha delle implicazioni teologiche pari a quelle sessuali. La Genesi al versetto 1,27 afferma che Dio ha creato l'umanità perché rifletta la sua immagine sotto due forme differenti: maschio e femmina. Fatto che implica la necessità per ogni creatura umana di essere confermata in modo chiaro della sua identità sessuale. Quando abbiamo riconosciuto la nostra identità maschile o femminile, possiamo cercare nel sesso opposto la controparte necessaria. Secondo il testo della Genesi, questa capacità di entrare in relazione con il sesso opposto in termini di "faccia-a-faccia" o di "un altro" di cui abbiamo bisogno, riflette l'intenzione creatrice di Dio. Ma il fatto di conoscere la verità nella nostra mente non ci rende di per sé liberi. Dobbiamo prima considerare alcuni fattori che hanno contribuito alla confusione che proviamo riguardo al nostro genere e a tutte le vulnerabilità che essa ha causato sul piano sessuale.

/ I. Il ruolo dei genitori

Non si deve minimizzare l'influenza potente che i genitori esercitano sulla capacità del bambino ad acquistare la sua identità (maschile o femminile). Il papà e la mamma sono i primi modelli di ciò che sono un uomo e una donna; la loro influenza è preponderante e permette di determinare quali caratteristiche proprie al nostro sesso interiorizzeremo.

A) L'importanza del genitore dello stesso sesso

Questa può essere l'influenza più importante tra tutte riguardo l'identità del proprio genere e proviene da questa relazione. Attraverso il genitore dello stesso sesso scopriamo (o non scopriamo) una fonte importante d'identificazione e d'intimità che incorporiamo come facente parte del nostro genere, maschile o femminile. Come riferisce G. Reker in una sua analisi (2), la natura di questa relazione è importante.

Quando si tratta di stabilire la nostra identità sessuale, una relazione positiva ed incoraggiante con il genitore dello stesso sesso si rivela essere decisamente costruttiva e determinante.

1. Delle rotture nella relazione con il genitore dello stesso sesso (per esempio, abuso da parte del genitore, richiami personali che feriscono, distacco emozionale, morte, malattia, negligenza, ecc.) possono causare un blocco nel processo d'identificazione e di conseguenza rischiano di perturbare nel bambino lo sviluppo di un'identità sessuale sicura e solida. (3)

2. Il distacco difensivo: il bambino reagisce a queste rotture in modo difensivo, distaccandosi (dal genitore). Il bisogno legittimo d'affetto da parte del genitore dello stesso sesso viene quindi represso e il bambino sente al contempo un immenso bisogno d'amore e parimenti diffidenza o disprezzo verso questa fonte di amore, a causa delle relazioni dolorose e lesive o deficienti vissute con il genitore dello stesso sesso. (4)

* Importanza della reazione del bambino riguardo al suo genitore. Ciò che viene interpretato dal bambino può corrispondere o non corrispondere alla realtà del trattamento applicato o inflitto dal genitore al bambino.

3. Questo distacco rischia di handicappare il bambino nella sua capacità di integrare le caratteristiche del genitore dello stesso sesso, e ciò può estendersi a tutti i membri dello stesso sesso. Dei giuramenti del tipo "Non sarò mai come lui(lei/loro)" vanno a rafforzare la reazione del bambino a tal punto che egli prova un'avversione ad identificarsi con lo stesso sesso, cosa che inficia pure la sua capacità di comunicare con gli altri in quanto membro a pieno titolo del loro sesso. Quando la paura e l'insicurezza marcano intensamente la relazione genitore-bambino, il genitore diventa per il bambino un simbolo di conflitto del quale egli vuole evitare ad ogni costo le caratteristiche nella sua propria persona e in quella degli altri.

4. I bisogni affettivi soffocati per lo stesso sesso e una crisi d'identità di genere non risolta si esprimono generalmente in modo erotico nell'adolescenza.

B) L'importanza del genitore del sesso opposto

Questo genitore gioca un ruolo capitale rafforzando (o non rafforzando) l'identità sessuale del bambino nella misura in cui incontra il bambino come membro del sesso opposto; questa relazione influenzerà il bambino nel suo futuro modo di comunicare con il sesso opposto. Il genitore del sesso opposto è tenuto a comunicarci la nostra appartenenza, ed anche il nostro valore, in quanto persona del sesso opposto.

1. Esempio riguardante l'uomo.

La madre dominatrice: una relazione generalmente intensa ed incestuosa sul piano emozionale. Provoca nell'uomo la paura delle donne, una vera confusione riguardo ai generi, il perfezionismo e il disprezzo. Il giovane si stacca dalla madre, rottura che riproduce nei confronti di tutte le donne. La madre è interiorizzata come qualcuno al quale non si può dar fiducia e che è falso; il distacco dalla madre è quindi vissuto lungo il percorso dello sviluppo come una rottura e non come una separazione sana che conduce all'età adulta. Il risultato è una dipendenza e un'idealizzazione dell'uomo che sono entrambe contro natura.

2. Esempio riguardante la donna.

Padre abusivo e instabile: crea nella ragazza la paura di una violazione della sua persona. Si constata un blocco affettivo nelle sue future relazioni con gli uomini come pure un disprezzo costante delle donne che si compiacciono nel loro ruolo di vittime, come la madre per esempio. La minaccia del padre mantiene la ragazza irrigidita in un'assenza malsana di separazione dalla madre. Siccome la madre è quasi sempre quella che ha comunicato l'amore, la ragazza resta attaccata a questo amore materno con dei legami spesso nevrotici e inappropriati per il suo sviluppo e non dispone di nessun ponte per stabilire una relazione con il maschile.

C) L'impatto della vita coniugale dei genitori

I genitori agiscono e comunicano in un sistema eterosessuale che può sia incoraggiare, sia scoraggiare, il nostro desiderio di seguire il loro esempio quando consideriamo la prospettiva del matrimonio per noi stessi.

1. Abusi evidenti nella vita coniugale dei genitori: uno dei due coniugi sembra essere vittima dell'altro? Con quale dei due ci identifichiamo? Considerate che il conflitto coniugale è sistemico, ossia co-funzionale per i coniugi, non semplicemente un motivo di causa-effetto. Questa obiettività è vitale, se si vuole avere la visione globale di un matrimonio spezzato composto da due parti spezzate.

2. I pericoli di una relazione triangolare: mettersi dalla parte di un genitore contro l'altro.

3. I giuramenti segreti: quando ci si è promesso di non assomigliare mai a uno o all'altro genitore. Questi giuramenti possono aver chiuso definitivamente la porta alla prospettiva del matrimonio.

"Il modo in cui il bambino stabilisce delle relazioni con il suo gruppo familiare determina in grande misura i suoi atteggiamenti nella sua vita di adulto. E' questo il terreno nel quale sviluppa i suoi atteggiamenti e modi di fare davanti ad una cooperazione o una competizione, davanti alla percezione di se stesso e del suo corpo, e davanti ad ogni sottomissione o dominio. E' in questo contesto che nutre le sue speranze, le sue paure e i suoi sentimenti nei confronti della sessualità. Se le prime esperienze sono macchiate dalla paura di perdere l'affetto o la considerazione degli altri, la sessualità diventa allora una minaccia più che una promessa." (5)

/ II. Altri fattori che possono scatenare una confusione dei generi

A) Esperienze sessuali precoci

Una distorsione della percezione dei generi può essere dovuta a un erotismo prematuro e contro natura. (Leggete l'articolo in appendice sugli abusi sessuali.)

1. Abusi eterosessuali: nelle ragazze e nelle giovani, le avances sessuali abusive da parte di uomini possono facilmente creare la paura, l'ostilità o un'avversione per gli uomini.

2. Abusi omosessuali: per i ragazzi in particolare, le avances sessuali di uomini adulti, quando sono accompagnate da segni d'affetto e di stima, provocano una mescolanza perversa di erotismo e d'intimità con qualcuno dello stesso sesso.

B) Rifiuto dei coetanei dovuto a una confusione del genere maschile/femminile per il rifiuto provato da parte del genitore dello stesso sesso

1. Sensazione di alienazione verso i giovani della stessa età; desiderio d'avere una relazione con loro pur avendo dei sentimenti ambivalenti nei loro confronti. Il profondo desiderio di essere accettato si mescola a un'ostilità che si proietta sui compagni dello stesso sesso. Questa ostilità prende radice nella sensazione di profondo rifiuto che si è provata da parte del genitore dello stesso sesso.

2. Questo rifiuto può scatenare un'identificazione esagerata con il sesso opposto o un completo isolamento.

3. Il sentire che si è differenti e inaccettabili è rinforzato dal rifiuto dei giovani della stessa età, che appiccica su di noi un'etichetta di "omosessuale". Sensazione profonda di non essere all'altezza sul piano dell'appartenenza sessuale.

4. Notevole ansietà nelle relazioni con i compagni dello stesso sesso. L'identità sessuale diventa ancor più un punto di conflitto che una questione risolta.

* Non dimenticare il ruolo di Satana, l'accusatore.

C) Alienazione dal proprio genere (maschile/femminile)

1. Il fatto di sentirsi rassicurato e ben confermato nel proprio genere (maschile/femminile) conduce invariabilmente ad una flessibilità nel modo in cui si vive la propria sessualità; viceversa, il dubbio provoca rigidità e paura. Si devono fare degli sforzi sovrumani per cercare di avere un'aria "normale", cosa che lascia a detta persona poca o nessuna libertà per esprimere la sua propria personalità.

2. La confusione e il dubbio nei confronti del proprio genere conducono la persona in causa a soffocare in se stessa i tratti o le caratteristiche del sesso opposto. La pienezza dell'essere, che comprende un giusto equilibrio delle qualità maschili e femminili, è così assai turbata.

3. Ciò che deve succedere avviene: i problemi emozionali non risolti si esprimono nell'adolescenza in modo erotico.

D) Cosa si perde

1. Un'immagine realista e chiara del sesso opposto.

2. I bisogni legittimi d'intimità e d'identificazione con lo stesso sesso.

3. La comprensione che il violento desiderio d'intimità con qualcuno dello stesso sesso non è forzatamente erotico. Questo bisogno d'intimità risale a una carenza molto precoce d'affetto da parte di una persona dello stesso sesso.

4. La grazia di presentare i propri sentimenti al Signore e di permettergli di separare la concupiscenza che è peccato da un desiderio che è legittimo.

Una confusione dei generi conduce la persona che la sperimenta alla solitudine e alla paura, e la porta a dubitare della sua capacità di comportarsi nel modo conforme al suo proprio genere. Essa finisce per dubitare della sua capacità ad avere una buona relazione con quelli(e) del proprio sesso, mentre le persone del sesso opposto diventano un punto principale d'identificazione. Non potendo trovare il proprio posto, l'individuo rischia di avere paura della sua sessualità, del suo genere, maschile o femminile, del suo corpo, di se stesso. 

Nel prossimo capitolo vedremo come abbiamo interiorizzato certe distorsioni già menzionate e come cerchiamo di riparare quei sentimenti di confusione nei confronti della nostra identità sessuale attraverso l'omosessualità. 

Man mano che proseguite in questa esplorazione, non dimenticate che avete un Padre pieno d'amore. Nella sua forza e dolcezza, saggezza e fedeltà, conosce tutto il nostro passato e sa come questo passato ha inciso sul nostro presente. E' veramente un Padre che ci circonda della sua tenerezza. Egli è la fonte d'identità di cui abbiamo bisogno per giungere a vincere i problemi che bloccano il nostro accesso all'integrità personale.

- Letture raccomandate

Leggete il capitolo 8 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata") ed anche l'appendice 3 del manuale. Leggete anche il libro di Elizabeth Moberly, "Homosexuality: A New Christian Ethic" ("Omosessualità: una nuova etica cristiana").

- Domande

1. Secondo Elizabeth Moberly, l'omosessualità è legata alla relazione genitore-bambino. Quale dei due genitori lei considera come il più importante per lo sviluppo sessuale del bambino? Si devono fare dei rimproveri a questo genitore? (pagine 1-4)

2. Elizabeth Moberly dichiara che una relazione positiva con il genitore dello stesso sesso prepara il bambino a comunicare bene con il suo proprio genere e con i compagni dello stesso sesso. La relazione con il genitore dello stesso sesso del vostro vi ha preparato a questi due compiti? Spiegatelo.

3. Che cos'è il distacco difensivo? (leggete la spiegazione di Elizabeth Moberly) Siete distaccati dal genitore e dai compagni dello stesso vostro sesso? Perché?

4. Elizabeth Moberly scrive che è indispensabile risolvere i conflitti con il proprio genere prima di poter accogliere il sesso opposto. Secondo lei, l'omosessualità è fondata su dei problemi legati al sesso opposto o al sesso della persona in causa?

5. L'amore omosessuale è una scelta autentica o è piuttosto un tentativo per riuscire a saziare i nostri propri bisogni d'intimità e d'identificazione con qualcuno dello stesso sesso?

6. Quale influenza il genitore del sesso opposto ha giocato nel vostro sviluppo sessuale? Questa relazione ha creato in voi un fossato o un ponte quando si è trattato di scoprire che il sesso opposto è desiderabile e degno di fiducia?

7. Domandate al Signore di aiutarvi a capire bene la realtà delle cose che avete appena scoperto. In che modo le relazioni importanti della vostra vita hanno facilitato o bloccato le fonti d'intimità di cui avevate bisogno? Lasciate ora che il Signore vi riveli le aspirazioni profonde del vostro cuore e di toccarle.

- Note

(1) Bell, Weinberg e Hammersmith, "Sexual Preference"

(2) George Reker, "Shaping Your Child's Identity", pag.139

(3) Elizabeth Moberly, "Psychogenesis"

(4) George Reker, "Shaping Your Child's Identity", pag.139

(5) Vincent Gill, "Homosexuality - A Nature versus Nurture Reappraisal"

II parte
CAPIRE L'OMOSESSUALITA'

capitolo 8
Rifiuto e narcisismo

Certe esperienze precoci che ci fanno dubitare di essere accettabili in quanto bambini o bambine ci rinviano a una domanda dolorosa: "Se non sono accettato(a) da quelli(quelle) del mio stesso genere e non sono neanche capace di essere "l'altro sesso", opposto rispetto al mio, allora chi sono?" Forse la relazione con i nostri genitori ha rinforzato questa confusione. Da dove verrà l'amore? Da chi riceveremo la stima e la conferma necessaria per far ordine in un'identità sessuale confusa e per scacciare l'angoscia provocata dal sentire di non essere come gli altri e dal rifiuto che ne consegue? Sin dall'inizio, cominciamo a fare delle scelte sul modo di risolvere il nostro dilemma. Essendo giunti a credere che eravano inaccettabili, o almeno incpaci di trovare la pienezza attraverso dei canali accettabili, cominciamo a reagire di fronte a noi stessi e di fronte agli altri. Abbiamo rifiutato il nostro vero io alla luce di tutti quegli specchi che ci rinviano un'immagine ingannevole, e cominciamo a gettare uno sguardo furtivo in noi stessi e nell'immagine che gli altri ci rinviano per sapere chi siamo.

/ I. L'impatto del rifiuto

In ciascuno di noi c'è una sensazione di non-appartenenza, l'impressione di non essere all'altezza di ciò che dovremmo essere. Questo sentimento paralizza la fiducia in noi stessi e ci impedisce di amare le persone di entrambi i sessi senza temere l'insuccesso o la disapprovazione. Il rifiuto può essere definito come "un rifiuto di accettare, di riconoscere o di credere... una volontà di respingere o di disprezzare ciò che si considera senza valore". Il rifiuto è l'inverso dell'amore; l'amore degli altri ci incita ad amarci, ad accettare noi stessi. Una volta ben rassicurati in base all'amore, possiamo guardare al di là di noi stessi per vedere i bisogni e le preoccupazioni degli altri. Ma se non riceviamo l'accettazione degli altri, soprattutto nell'ambito del genere e della sessualità, faremo fatica a crescere verso delle relazioni sane con i membri dei due sessi. Alla pubertà, quest'età oscura in cui ognuno cerca di trovare chi è nella relazione con gli altri, il rifiuto può condurre l'adolescente a restare bloccato nel suo divenire. In quel momento della vita, ci siamo ritrovati soli davanti al nostro problema, incapaci di superare la nostra propria crisi d'identità.

Invece di voltarci verso gli altri, ci siamo ritirati in noi stessi, cercando di trovare l'amore in noi stessi. Ci siamo immersi nel narcisimo, in ciò che Alexander Lowen chiama "una preoccupazione esagerata della propria immagine a spese dell'io". (1)

Walter Trobisch scrive: 

"Parlando francamente, chi non si ama è un egoista. Deve diventare un egoista per necessità, perché non è sicuro della sua identità e quindi è sempre alla ricerca di se stesso." (2)

Prima di esplorare maggiormente il tema del narcisismo, dobbiamo capire più chiaramente il rifiuto e le sue componenti: la paura, la ribellione e l'auto-commiserazione.

A) La paura

Il rifiuto che proviene dai compagni, dai genitori o da altre persone influenti provoca un'immensa angoscia, soprattutto se il bambino si sente rifiutato unicamente a causa di un'indefinita confusione riguardante la propria persona; questo rifiuto provoca l'odio di sé e dubbi riguardanti la relazione con gli altri. Si comincia a temere di essere diversi, e in un modo più acuto, si ha sempre più paura dei commenti e delle accuse dei compagni. Generalmente si comincia con il temere il rifiuto da parte dei compagni dello stesso sesso, cosa che in seguito sminuisce la fiducia che si dovrebbe avere nelle relazioni con i compagni del sesso opposto. Ne consegue una paura d'intimità con gli altri (qualsiasi sia la propria appartenenza sessuale), combinata a una vera confusione che si prova nei confronti del proprio genere.

1. In Romani 8,15 Paolo parla del timore che proviene da un sentimento di rifiuto, la phobas. Questa paura (aka phobia) si manifesta quando si ha l'impressione di non avere il favore di qualcuno (in questo caso, quello di Dio) e si prova costantemente il bisogno di chiederne conferma. Invece di promuovere la ricerca dell'intimità, la phobas esige il distacco, ossia la fuga davanti l'oggetto amato.

2. In 2Timoteo 1,7 il termine greco deilia, paura, esprime la nozione di debolezza e di timidezza nelle nostre relazioni con gli altri. Questi sentimenti sono legati alla phobas, perché se un individuo ha l'impressione di essere rifiutato da un altro(a), sarà naturalmente timido con questa persona.

B) La ribellione

1. Alcuni reagiscono ai rifiuto escludendo deliberatamente con forza colui o colei che li rifiuta o anche che li rappresenta. (Per esempio, una donna vittima di abuso può proiettare su tutti gli uomini le caratteristiche aggressive e malsane di un uomo o di un gruppo di uomini; oppure il modello convenzionale di femminilità può essere rifiutato a causa di due o tre donne specifiche che rappresentano questo tipo di modello.) Il risultato è che rifiutiamo anche le qualità positive di queste persone, le quali rappresentano pure il genere a cui appartengono, e che ci difendiamo con rigidezza contro queste caratteristiche.

2. Ad un livello più personale, il rifiuto che abbiamo vissuto può incitarci a rifiutare il nostro proprio genere e l'immagine che ci facciamo del nostro corpo. Quando interiorizziamo le accuse o le critiche degli altri, ci ribelliamo contro noi stessi e ci rifiutiamo di accettare ciò che vi è di unico e di voluto da Dio nella nostra apparenza esteriore. Le donne rifiutano spesso il femminile reputandolo debole e senza forza. Temono di essere attraenti per gli uomini perché essi hanno abusato di loro nel passato. Gli uomini, d'altra parte, rischiano di rifiutare il maschile reputandolo rozzo e arbitrario, come se esprimesse una forza senza freno e incontrollata. Curiosamente, un sentimento di rifiuto personale proviene spesso da un'incapacità di rispondere a un ideale stereotipato del nostro genere, a un'immagine che da un lato disprezziamo e dall'altro, tuttavia, ci rimproveriamo di non possedere. Questa ribellione contro il nostro corpo e il nostro genere può gravemente impedirci di amare noi stessi e di amare gli altri; in breve, ciò ci impedisce di ricevere la pienezza dell'essere che Dio vuole per noi.

C) L'auto-commiserazione/il senso d'impotenza

1. A causa del rifiuto e dell'alienazione che ne deriva, rischiamo di ritirarci in noi stessi. La nostra sessualità diventa come un medicamento sulle nostre vecchie ferite che utilizziamo periodicamente per scusarci di non far più degli sforzi. Invece di far questo, passiamo il nostro tempo o a curare o a riaprire vecchie ferite, persuasi che nessuno ha mai conosciuto la tragedia delle nostre esperienze. L'auto-commiserazione ci protegge dalla paura di crescere e ci rende così incapaci di cambiare e di crescere. La nostra volontà - ferita dalle relazioni abusive e manipolatrici - diventa passiva e si piega al sentimento dolce-amaro della nostra miseria interiore. Ci sembra che non possiamo assolutamente raggiungere Dio o gli altri; e quando cerchiamo di far ciò, non ci arriviamo. Perché? Perché le briciole che otteniamo quando prendiamo il rischio di stabilire delle relazioni sono meno gratificanti della dolorosa soddisfazione di essere una vittima. Se si vede la vita come una serie di catastrofi sulle quali non si ha nessun controllo, si può abdicare da ogni responsabilità di crescere ed utilizzare gli errori degli altri come una scusa. Alla fine, perdiamo la partita e l'auto-commiserazione ci chiude in un circuito che ci esclude dalla vita e dalla possibilità di andare al di là di noi stessi, verso Dio e verso gli altri.

2. Ruth Tiffany Barnhouse, nel suo libro "Homosexuality: A Symbolic Confusion" ("L'omosessualità: una confusione simbolica"), parla della necessità di assumere la responsabilità di scelte fatte in condizioni traumatizzanti, quali il rifiuto. Lei fa una distinzione tra il trauma - sul quale non abbiamo nessun controllo - e il conflitto, che rappresenta la nostra reazione al trauma e le scelte che facciamo per gestirlo. (3) Così, sebbene non abbiamo il controllo sulle circostanze traumatizzanti della nostra vita, noi facciamo - riguardo a queste circostanze - delle scelte di cui siamo responsabili. Optiamo per una soluzione invece di un'altra. Per coloro che lottano contro le tendenze omosessuali, la somma totale di tutti questi rifiuti può portare al narcisismo, che esploriamo qui di seguito in modo più dettagliato.

/ II. Il narcisismo

Come abbiamo già detto, è necessario che superiamo, nel nostro sviluppo, lo stadio nel quale siamo centrati sul nostro corpo e su noi stessi per accedere a una posizione in cui possiamo guardare all'esterno di noi e verso gli altri. Noi facciamo questo passo grazie all'accettazione e all'incoraggiamento degli altri, cosa che alla fine permette a noi stessi di accettarci. (Qui l'incoraggiamento del padre durante l'adolescenza è particolarmente significativo; secondo Leanne Payne, il padre è "il trampolino che permette al figlio o alla figlia di prendere lo slancio verso l'accettazione di sé".(4)) Se nessuno dà questo incoraggiamento, non ci resta altro che sviluppare dei mezzi inadeguati e deformati per trovare l'accettazione, in generale attraverso quel falso amore di sé noto sotto il nome di narcisismo.

A) Definizione: il mito di Narciso e i miti ulteriori che hanno circondato il narcisismo. (5)

1. Punito perché era incapace di amare, Narciso s'innamora della sua propria immagine. (6)

2. Il narcisismo si caratterizza per il desiderio ossessivo e costante di presentare un'immagine di sé accettabile, che non è il vero io. L'immagine è una difesa contro la realtà. Il vero io è inaccettabile, per il narciso.

3. Bisogna distinguere tra il narcisismo primario (del bambino) e il narcisismo secondario (dell'adulto): il narciso adulto fa fatica a vedere al di là di se stesso. In un mondo minaccioso, il narciso s'identifica ad un'immagine ideale al fine di nascondere la sua paura di essere vulnerabile. Questo comportamento ha delle implicazioni importanti nella misura in cui lede l'autenticità del nostro attaccamento emozionale e sessuale con un altro essere umano.

4. Lo stato emozionale del narciso è un sentimento d'angoscia vaga e indistinta, un malessere che dimora in lui da quando risalgono i suoi ricordi.

5. La masturbazione, provocata da profondi sentimenti d'ansia, può cominciare talvolta sin dall'infanzia. L'assenza della sensazione di benessere, o perfino della sensazione fondamentale di esistere dovuta a delle carenze affettive precoci, predispone l'individuo a darsi al piacere stimolando le sue parti genitali. La sensazione piacevole provata ha per scopo il compensare i sentimenti penosi creati dall'ambiente.

B) Il ruolo dell'immagine

1. Davanti al rifiuto e all'ansia sussiste la necessità di avere una nuova immagine, cosa che ricorda la foglia di fico nel giardino dell'Eden.

2. Il corpo, con le sensazioni emozionali e sessuali, è tagliato dall'ego, o dalla coscienza che si ha del proprio corpo. Il corpo e le sensazioni vengono allora condizionati per creare una certa immagine - il falso io. Essendo dissociato dal suo corpo idealizzandolo, il narciso può essere portato ad adorare la propria sessualità. Terrà allora il suo corpo come distinto da lui(lei), quasi come fosse un'altra persona.

3. Conseguenze a livello della sessualità: il sesso è un dono dell'essere tutt'intero, ma il narciso non può che proiettare la sua immagine sessuale sull'altro. Per il narciso, il sesso non è che un mezzo per trovare incoraggiamento e approvazione per la sua immagine sessuale idealizzata. (7)

C) La negazione dei sentimenti

1. Nel narciso sorge il bisogno di negare ogni sentimento che entrerebbe in conflitto con l'immagine che ha di sé. Questi sentimenti girano soprattutto attorno alla paura, alla rabbia, al dolore e al desiderio sessuale. Per l'individuo narcisistico la priorità assoluta consiste nel proteggere la sua immagine.

2. Ogni forma di vulnerabilità, di errore, di dubbio di sé o di bisogno interiore è altrettanto rifiutata, cosa che dà un'immagine di sé grandiosa. Questo atteggiamento compensa così il dolore e la responsabilità che il faccia-a-faccia con il vero io comporta.

3. Tutti questi atteggiamenti hanno delle conseguenze sulla sessualità. La sessualità è normalmente vissuta come tenerezza, come un desiderio profondo d'essere vicino all'altro, ma il narciso rifiuta questa intimità perché implica una confessione di bisogno reciproco e di vulnerabilità. Al posto di questo, il sesso è strettamente circoscritto alle parti genitali, si limita al piacere che c'è nello scaricare un'energia sessuale, in una sensazione fisica, e diventa pure, per il narciso, un mezzo di soddisfare la sua immagine sessuale. (8)

D) Il potere e il controllo

1. I sentimenti legati alla tristezza, alla paura e al desiderio sono negati perché lasciano la persona vulnerabile al rifiuto e all'umiliazione. L'immagine di sé è così infondatamente rivestita di un'aura d'indipendenza, di coraggio e di forza.

2. Il potere e il controllo (le due facce della stessa medaglia) diventano una priorità per la persona narcisistica; essa ne fa uso per proteggere se stessa dalla sua vulnerabilità e dai suoi sentimenti di debolezza davanti all'umiliazione. Il narciso compensa la sua debolezza con una ricerca sfrenata di potere.

3. Questa lotta per il potere ha degli effetti sulla sessualità. La confusione che il narciso vive nella sua sessualità, come pure la mancanza d'integrazione sessuale, sono spesso la causa del suo smarrimento. Differenti forme di promiscuità sessuale, come la seduzione, diventano allora per il narciso un mezzo per esercitare un potere e un controllo sull'altro e per non aprirsi ad una vera intimità. Dire "Ho bisogno di te" determinerebbe il rivelarsi del vero io, che è stato accuratamente nascosto dietro una bella immagine ingannevole.

"Il falso io rimane alla superficie, così l'io che viene presentato al mondo. Esso contrasta con il vero io, che si nasconde dietro la facciata o l'immagine." (9) L'io sensibile, quello che ha bisogno dell'amore di Dio e degli altri per trovare l'integrità, è negato. Il narcisismo può proteggere dal dolore e dal rifiuto, ma non è che un recipiente vuoto che non sa neanche amarsi, e ancor meno può amare gli altri. A chi cerca di scoprire chi è e come vivere in un mondo doloroso, il narcisismo non offre che una soluzione che porta alla morte.

Se impariamo ad amarci in modo giusto, allora siamo più liberi di amare gli altri. Ma per molti di noi lo shock del rifiuto e le sue componenti di paura, ribellione e auto-compatimento ci hanno impedito di risolvere la questione essenziale: "Chi sono?" La nostra ricerca d'identità ci ha forse condotto a volgere i nostri sguardi in noi stessi e a fabbricarci la conchiglia dura e fredda del narcisismo. 

Non appena cominciamo a considerare la soluzione in Cristo, dobbiamo ricordarci quanto segue: innanzitutto, Gesù ha fatto l'esperienza del rifiuto più tremendo possibile. Isaia lo descrive come colui che è stato disprezzato, rifiutato, come l'uomo dei dolori (Isaia 53,3). Giovanni 1,10-11 racconta come gli stessi che aveva creato e che è venuto a riscattare hanno rifiutato di riconoscerlo. Gesù ha patito il più spaventoso rifiuto, ma non ha mai usato ciò come una ragione per abbreviare la missione che gli era stata affidata. Il rifiuto l'ha spinto ad essere ancor più dipendente da suo Padre. Gesù sa dunque compatire le nostre sofferenze e ci mostra come trovare l'accettazione, anche in una situazione di alienazione. In Gesù noi siamo profondamente confermati e stabiliti nella nostra identità e il vero io in ciascuno di noi è chiamato così alla vita.

- - - - - - - - - -

Preghiera per il senso di benessere

(da fare individualmente o in gruppo)

"Padre, noi veniamo a te per ricevere i tuoi incoraggiamenti più profondi al livello specifico in cui tu desideri donarceli. Ti rimettiamo, con l'aiuto dello Spirito Santo, l'intenso terrore, la paura e l'angoscia che riempiono la nostra vita dall'infanzia. Circondaci con tutto l'amore della tua presenza e ricordaci che noi siamo i tuoi diletti. Rivestici del tuo manto di tenerezza e scaccia il dubbio e la disperazione che il peccato e le carenze affettive hanno formato in noi. Riempici della tua pace e del tuo amore per noi. Per mezzo dello Spirito Santo in noi, noi prendiamo autorità sulla paura, sulla ribellione e sull'auto-compatimento, e ce ne stacchiamo. Ci distacchiamo anche dal nostro narcisismo, e rinunciamo all'immagine che avevamo presentato agli altri per guadagnare il loro amore. E' un amore falso, e lo rifiutiamo. Sostituiscilo, Padre, con il tuo vero amore per noi. Noi ti amiamo."

- - - - - - - - - -

- Letture raccomandate

Leggete il capitolo 9 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"), ed anche le pagine 27-52 di "Homosexuality: A New Christian Ethic" ("L'omosessualità: una nuova etica cristiana") di Elizabeth Moberly.

- Domande

1. Come possono essere colmati i bisogni degli omosessuali? In cosa consiste la doppia terapia di Elizabeth Moberly?

2. Come il rifiuto e il narcisismo che ne derivano impediscono che questi bisogni siano colmati? Utilizzate i rapporti sessuali come un mezzo per esprimere il vostro bisogno d'intimità con delle persone del vostro sesso? I rapporti sessuali sono un mezzo valido per esprimere il vostro desiderio d'intimità o sono un modo di sostituirlo?

3. Ripensate ai momenti in cui vi siete lasciati andare all'auto-commiserazione. Invece di fuggire nel vostro dispiacere e nella vostra tristezza, parlatene al Signore.

4. Vi siete rivoltato(a) contro il vostro proprio corpo e il vostro genere a causa dei rifiuti subiti in questi ambiti? Ricordatevi che il Signore accetta la vostra appartenenza sessuale e il vostro corpo.

5. Quali paure avete riguardo all'intimità con delle persone dello stesso sesso? E con i membri del sesso opposto? Domandate al Signore di aiutarvi ad identificare queste paure.

6. Quale potere date all'immagine che volete avere sugli altri? In che modo questa immagine è collegata ai sentimenti e ai desideri del vostro cuore? Questa immagine è costante o cambia secondo la persona con la quale vi trovate? Che cosa provate riguardo a quest'immagine? Come la incorporate alla vostra identità cristiana?

- Note

(1) Alexander Lowen, "Narcissism", MacMillan, New York, 1983, pag.xi. La maggior parte dell'insegnamento di questo capitolo è tratta da questo libro.

(2) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.50

(3) Ruth Tiffany Barnhouse, "Homosexuality: A Symbolic Confusion", pagg.116-117

(4) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.51

(5) Alexander Lowen, "Narcissism", pag.26

(6) Alexander Lowen, "Narcissism", pagg.29-33

(7) Alexander Lowen, "Narcissism", pagg.52-54

(8) Alexander Lowen, "Narcissism", pag.48

II parte
CAPIRE L'OMOSESSUALITA'

capitolo 9
Invidia e idolatria

Abbiamo visto che la nostra reazione al rifiuto fa scattare spesso il narcisismo, che è un falso amore di sé. Ci separa da Dio, dagli altri, e da noi stessi. Ma il narcisismo non è la sola via che ci si presenta. Invece di spingerci a nasconderci dietro la falsa sicurezza di un'"immagine", il dubbio che proviamo riguardo al nostro genere e la nostra identità sessuale può condurci a cercare di completarci in una persona dello stesso sesso. Possiamo passare dall'uno all'altro, cercando per esempio il sostegno in un atteggiamento narcisistico, poi bruscamente, in un momento di bisogno, sottomettendoci a qualcun altro. Quando non si ha integrato le caratteristiche che permettono un'identità sessuale solida (sicurezza nella propria appartenenza sessuale, accettazione del proprio corpo, relazioni che favoriscono l'una e l'altra), si corre il rischio di invidiare coloro che apparentemente possiedono queste caratteristiche. Questa invidia si erotizza e rischia di condurci a una ricerca futile di completezza attraverso delle relazioni idolatre e dipendenti con delle persone dello stesso sesso. Come nel narcisismo, l'idelizzazione dell'altro sul piano sessuale ed emozionale è uno sforzo malsano da parte nostra per restaurare la nostra propria immagine spezzata dalle ferite del passato, dalle carenze affettive e dalle nostre reazioni eccessive a quest'ultime.

* L'integrità sessuale si riflette nella complementarietà. L'eterosessualità è preceduta nell'individuo da un sufficiente senso di sicurezza riguardo al proprio sesso. Ne risulta una specie di polarità - gli opposti che si attirano - nella dinamica tra l'uomo e la donna. Quando un uomo (o una donna) non è sicuro(a) nella sua identità sessuale, può cercare l'unione con la persona che sembra completare ciò che egli(lei) sente come una carenza. Spesso questo sentimento erroneo di complementarietà alimenta la pulsione erotica ed emozionale all'interno della relazione omosessuale.

/ I. La compulsione cannibale

In questo genere di compulsione, "l'invidia concupisce e desidera ardentemente e spropositatamente una caratteristica che appartiene ad un'altra persona..." Si cerca allora, attraverso un attaccamento omosessuale, di appropriarsi di ciò che si invidia e si brama nell'altro.

A) Che genere di persone trovate attraenti? Quali sono le loro caratteristiche? Quale genere di persona vorreste essere?

Ci sono delle possibilità che le risposte a queste domande siano identiche. Noi invidiamo coloro che possiedono ciò che desideriamo e che sembra ci manchi, sia sul piano emozionale o fisico. L'invidia sfodera le sue unghie impulsive ed esigenti e trova dove aggrapparsi. Qui non si tratta di imitare quelli che ammiriamo o di sviluppare una sana amicizia nella complementarietà. L'invidia implica piuttosto un tentativo immaturo di acquistare la maturità o l'integrità attraverso un altro(a). Sul piano dell'omosessualità, ciò si manifesta quando una persona poco sicura nella sua identità sessuale trova uno specchio idealizzato in una persona dello stesso sesso. Sebbene si tratti essenzialmente di un problema emozionale, esso può diventare intensamente erotizzato.

B) Pensate a degli esempi di questa invidia:

1. "Quelli che hanno una forte fissazione sulle parti genitali riconoscono che si sentono svantaggiati dalla misura dei loro propri attributi genitali. Praticando le fellatio e sottomettendosi a rapporti di sodomia, provano il sentimento simbolico di possedere la virilità di un altro."

2. "Nella società gay, i partner più ricercati sono quelli che evocano la giovinezza e l'innocenza. Non è quindi sorprendente che queste caratteristiche corrispondono alle due angosce principali degli omosessuali: l'invecchiare e il senso di colpa?" (1)

3. Nell'omosessualità femminile, le relazioni girano spesso attorno all'associazione tra una donna che dispensa il suo aiuto e un'altra che ne beneficia e ne dipende. Nel desiderio che ci si occupi di lei, la persona che ha bisogno d'aiuto va ad attingere nell'altra gli aspetti della propria personalità che non sono stati mai né integrati né accettati. La complementarietà lesbica è spesso più emozionale che negli uomini. Al tempo stesso, il lesbismo non può essere descritto come un fatto puramente emozionale, non più di quanto si possa dire che i contatti omosessuali tra uomini sono d'ordine puramente erotico. I bisogni nei due gruppi sono principalmente gli stessi; sono soltanto i "sintomi" espressi che si distinguono, conformemente alle differenze fondamentali che esistono tra la sessualità maschile e la sessualità femminile.

C) Leanne Payne parla di questa tendenza in "The Broken Image" ("L'immagine spezzata") e descrive una conversazione con Matthew, uno dei suoi pazienti.

"Conosci le abitudini dei cannibali? Sai perché mangiano i loro simili? ... Gli ho raccontato ciò che mi aveva spiegato un giorno un missionario: "i cannibali mangiano solo chi ammirano, e li mangiano per appropriarsi delle loro caratteristiche." Ciò che accadeva a Matthew era chiarissimo: guardava l'altro giovane e amava in lui una parte perduta di se stesso, una parte che non poteva né riconoscere né accettare." (Questo è particolarmente vero quando vi è l'incapacità a riconoscere e ad accettare la propria identità di genere.) (2)

La compulsione cannibale è fondata sul bisogno legittimo d'intimità con lo stesso sesso e sulla necessità d'integrare la propria identità sessuale. Ma il modo di esprimerlo è falso, perché è un tentativo umano e malsano di trovare l'amore e la completezza. In quanto tale, la compulsione cannibale porta all'idolatria.

/ II. Le relazioni divoranti: l'invidia genera l'idolatria

A) L'idolatria può essere definita come un bisogno d'amore che è appagato da qualcosa o qualcuno che Dio ha creato piuttosto che da Dio stesso. In generale proviene da un senso d'incompetenza e d'insicurezza che spinge a trovare la salvezza in un'altra persona. Queste relazioni macchiate di concupiscenza sono fondate più sull'appagamento dei bisogni che su un dono di sé maturo. Le relazioni idolatre sono caratteristiche della società gay. Bill Fernandez scrive: "Alcuni affermerenno che le relazioni omosessuali sono valide, ma io dico che gli amanti gay restano insieme non perché la loro relazione è piena, ma piuttosto perché hanno paura entrambi di ritrovarsi soli." (3)

La spiegazione è molto semplice. Ogni tentativo di trovare un compimento della propria personalità in una relazione con una persona dello stesso sesso è vano. Non funziona, e non può funzionare, perché i suoi fondamenti sono una bugia, sul piano clinico e teologico. La sessualità adulta dev'essere consumata in modo eterosessuale. Ogni tentativo d'erigere una persona dello stesso sesso come complemento alla nostra sessualità adulta è un'illusione che diffama il piano creatore di Dio per una sessualità eterosessuale, facendo così dell'omosessualità un idolo.

B) Queste relazioni idolatre sono la conseguenza degli acuti bisogni psicologici di coloro che li vivono, associati alla menzogna pagana (bella, ma ingannatrice) che l'amore romantico porterà salvezza e benessere. In breve, queste relazioni idolatre sono fondate sull'idea che un'altra persona ci può veramente completare. La realtà è che due parti spezzate non possono permettere una relazione sana. Ma i bisogni ingenerati possono diventare un catalizzatore molto potente che non si estinguerà di certo, col pretesto che l'uno o l'altro riconosce i problemi esistenti nella relazione.

C) Non soltanto le relazioni idolatre sono basate su una falsa visione dell'amore e dell'io, ma anche su una percezione erronea di Dio. Paolo in Romani 1,16-32 mostra in modo drammatico come l'adorazione degli idoli conduce all'adorazione della creatura invece del Creatore (1,25). Il risultato è il caos nelle relazioni, come lo dimostra l'attività omosessuale. Ai versetti 26-27 questo comportamento è condannato come contrario alla natura e distruttore, perché nega i fini del Creatore per l'uomo e la donna. Questa passione che li lega e che non li soddisfa mai diventa la loro punizione. Paolo utilizza l'esempio dell'omosessualità per illustrare la tendenza che l'uomo generalmente ha di distogliere i suoi sguardi da Dio per fissarli sulla creatura, punto di riferimento ben fragile!

D) Il potere dell'unione del tipo "una sola carne"

Paolo in 1Corinzi 6,12-20 descrive l'effetto potente dell'unione sessuale, nel suo aspetto positivo e negativo. Al versetto 16 dice che i rapporti sessuali con una prostituta rendono i protagonisti una sola carne, lasciando intendere che questa unione ha un impatto sulla comunione che l'individuo ha in spirito con Dio (versetto 17). Unirsi ad un'altra persona con un legame sessuale ed emozionale raggiunge il bisogno fondamentale dell'uomo di conoscere ed essere conosciuto, ma in un certo modo ciò lo separa da Dio. In tutta la Bibbia la ribellione dell'uomo contro Dio è paragonata alla rottura, da parte dell'uomo, della sua alleanza con Dio per unirsi con una prostituta (come nel libro di Osea). Il vero pericolo nell'idolatria sessuale è che prendiamo una semplice creatura come nostro modello d'intimità ed aggiriamo Dio. Il prezzo della nostra disobbedienza è una dipendenza, un appetito insaziabile che finisce per rivelare non la nostra integrità, ma una carenza affettiva inevitabile che nessun'altra persona è capace di colmare.

E) Forse vi domandate se siete o siete stati coinvolti in una relazione idolatra. Il questionario seguente vi aiuterà a definire la qualità delle vostre relazioni:

1. C'è (c'è stata) unione sessuale?

2. Sono geloso(a) o possessivo(a) riguardo a questa persona? La relazione diventa violenta quand'è minacciata?

3. La nostra relazione è un circolo chiuso o si apre ad altre persone?

4. Questa persona ha più importanza di Dio nella mia vita?

5. Questa persona è diventata la mia sicurezza e la mia forza? Oppure questa relazione mi porta verso Dio, inteso come vera fonte di sicurezza e forza?

F) La rottura di queste unioni del tipo "una sola carne"

C'è una dimensione spirituale nella nostra idolatria. Non solo i nostri idoli devono morire, ma i legami spirituali che ne derivano devono anch'essi essere spezzati. In 1Corinti 6 abbiamo già visto il potere che risulta da queste unioni sessuali. Questo potere può e deve essere spezzato se accettiamo di guardare in faccia ognuna di queste relazioni idolatre, una dopo l'altra, e di abbandonare a Cristo l'oggetto della nostra idolatria. Al tempo stesso ogni influenza satanica deve essere spezzata. Fate una lista di tutte queste relazioni (utilizzate il testo "La dipendenza emozionale" in appendice e la lista dei criteri che vi sono esposti per definire quali sono le relazioni idolatre) e parlatene al gruppo di cui fate parte per essere liberati dall'idolatria dalla potenza della preghiera.

- - - - - - - - - - 

Preghiera per spezzare le nostre unioni idolatre

(potete fare questa preghiera individualmente o ricevendo l'imposizione delle mani nel gruppo)

"Padre santo, vengo a te pesantemente aggravato da questa relazione che fa di me una sola carne con ...... . Entro ora nella presenza del Crocifisso, tuo Figlio Gesù e depongo ...... ai tuoi piedi. Gesù, io confesso questa relazione come peccato e idolatria, e ti domando di prendere tutte le tenebre da essa create. In accordo con la tua volontà e per la potenza del tuo sangue, io spezzo il potere di questa unione del tipo "una sola carne". Gesù, vieni adesso, e pianta la tua croce tra di noi. Prendi il posto che ti spetta, Signore, come il solo davanti al quale io voglio prostrarmi; tu sei la sola fonte alla quale voglio attingere. Donami la forza e la grazia di essere obiettivo davanti a ...... . Gli(Le) perdono di non aver potuto rispondere ai miei bisogni e per tutta la sofferenza vissuta in questa relazione. E, soprattutto, ti domando perdono, Signore Gesù, di aver cercato di trovare la mia integrità attraverso ...... , cosa che era pura idolatria. Purifica i miei occhi e il mio cuore, Signore, e permetti che io impari ciò che significa che tu, solo, sei il desiderio del mio cuore."

(Ripetere questa preghiera per ogni unione del tipo "una sola carne" che avete vissuto.)

- - - - - - - - - -

/ III. Fare il lutto delle nostre relazioni idolatre

A) Il bisogno di vivere il proprio lutto

E' necessario abbandonare un idolo che aveva preso la forma di un(')amante affinché Dio prenda il suo giusto posto. Ma se vogliamo veramente morire a una relazione, dobbiamo fare l'esperienza della sua morte. Questo causa e dispiega un dolore, la necessità di fare il lutto di questa perdita. La vostra passione per questa persona vi ha offerto dei benefici tangibili che vi hanno fatto credere che questa idolatria era buona e legittima. Abbandonandola, riconoscete che questa passione è una menzogna, e che essa porta alla morte. Piangendo la perdita di un idolo, piangete anche la realtà del peccato e dell'illusione che vi hanno reso prigionieri.

"Beati quelli che piangono, perché saranno consolati" (Matteo 5,4). Dio ci permette di passare attraverso le varie tappe del dolore che consistono ad accettare la morte dell'idolo. Queste tappe comprendono:

1. la negazione (della natura idolatra della relazione)

2. la rabbia (soprattutto contro Dio)

3. il mercanteggiamento ("Se mi lasci avere questa relazione, Signore, io farò...")

4. la depressione (l'esperienza dell'assenza)

5. l'accettazione ("Sono ancora vivo, anche senza l'altro")

Sheldon Vanauken nel suo libro "A Severe Mercy" ("Una misericordia severa") parla di questo processo di lutto in relazione alla morte di sua moglie:

"Se la persona perduta è profondamente amata e si tratta di qualcuno di molto vicino, il vuoto sembra più grande del mondo che resta. Sotto la superficie del mondo visibile, c'è una specie di nulla che rinvia un'eco, un vuoto doloroso - e questo abisso separa la persona in lutto dalla persona amata. Essa è tanto lontana quanto le stelle. Ma il lutto è una forma d'amore - il desiderio di ritrovare il volto caro, la mano affettuosa. E' la realtà del ricordo della persona amata che rianima questo sentimento. Per un momento, essa è qui, e l'assenza è negata. Non è il lutto che ci separa dalla persona amata, ma il vuoto che la perdita procura. Alla fine, non si riesce più a suscitare questo ricordo vivo, quale scaturisce dalla sofferenza, e le lacrime possono infine asciugarsi. Fintanto che dura, esso è uno scudo contro il vuoto; e quando il dolore svanisce, il terribile vuoto della perdita ha lasciato il posto ad un mondo nuovo che non conserva più il profilo dell'essere caro scomparso." (4)

B) Piangere la perdita degli(delle) amanti e dei(delle) futuri(e) amanti potenziali

Spesso dobbiamo piangere la morte delle nostre vecchie fiamme, soprattutto la perdita di coloro che utilizziamo ancora emozionalmente per proteggerci dalla realtà presente. Possiamo conservare degli idoli senza che la persona sia presente; essi possono ancora prendere il posto che è riservato a Dio solo.

C.S. Lewis scriveva a Vanauken: "Il pericolo consiste nel confondere il tuo amore per lei (sua moglie) con il tuo amore per un periodo passato della tua vita e cercare di conservare il passato in modo impossibile. Morte-corruzione-risurrezione: è questo il nostro vero ritmo, e non l'orribile pratica della mummificazione." (5)

Dobbiamo anche piangere il triste fatto che nessuna persona, indipendentemente dal suo sesso, può essere nostra in un modo esclusivo e idolatra. Certi possono continuare la loro ricerca impossibile immaginando: "Se la persona giusta si presenta... ". Dio non è un premio di consolazione. Non ha bisogno d'essere trattato come un sostituto e non sopporterà mai d'essere trattato come tale. Dobbiamo affrontare questa realtà sul piano delle nostre emozioni, quando affrontiamo il vuoto lasciato dai nostri fantasmi sull'amante ideale. Tutti questi vecchi sogni in relazione con la nostra omosessualità devono essere deposti sull'altare. Saremo ancora lontani dal vero amore se continuiamo a carezzare i nostri sogni d'idoli passati, presenti e futuri.

- - - - - - - - - -

Preghiera per spezzare l'influenza dell'invidia e dell'idolatria

(pregate individualmente o nel gruppo)

"Padre, confesso la mia tendenza verso l'invidia e riconosco che essa mi rende vulnerabile a delle relazioni colpevoli. Confesso queste due cose e ti domando di iscrivere profondamente nel mio cuore il fatto che nessuna creatura mi può completare. Fai riemergere il dolore e l'inganno che si sono iscritti in me attraverso l'idolatria; allevia il dolore, togli le menzogne, e riempi le parti dolorose del mio essere con la tua presenza che guarisce. Rinuncio di nuovo a Baal e Astarte, i falsi dèi della perversione sessuale, che mi opprimono spiritualmente quando mi dò alle mie relazioni idolatre. Mi pento dell'idolatria, rinuncio a questa roccaforte spirituale. Vieni, Spirito Santo, riempimi della tua santa presenza, confermami nella mia identità completa, nella tenerezza del Padre. Amen."

- - - - - - - - - -

L'invidia e l'idolatria sono dei mezzi illegittimi che utilizziamo per rispondere a dei bisogni legittimi. La ricerca dell'integrità attraverso la creatura ci allontana ancor di più dalla risposta ai nostri bisogni. Abbiamo sicuramente bisogno di fonti sane d'incoraggiamento e d'intimità con lo stesso sesso, ma non abbiamo bisogno di dipendenze erotiche o emozionali. Se vogliamo scoprire queste fonti, dobbiamo innanzitutto accettare d'abbandonare i nostri idoli, per poter dare al Creatore il suo giusto posto nelle nostre vite. Lo facciamo sperando che Egli ci condurrà verso relazioni umane portatrici di vita. Partecipando alla sua crocifissione e alla sua risurrezione in ogni cosa, comprese le nostre relazioni, poniamo i fondamenti dell'integrità personale e relazionale.

"E' la morte che fu una misericordia severa. Questa morte, talmente piena di sofferenze per noi due, sofferenze che hanno sommerso la mia vita, fu tuttavia una misericordia severa. Una misericordia così severa come la morte, una severità così misericordiosa come l'amore." (6)

"Se è vero che dobbiamo cercare Dio prima di tutto, Egli dev'essere considerato come il desiderio del nostro cuore." (7)

(Coloro che lottano contro i comportamenti di dipendenza sessuale possono continuare e approfondire questo insegnamento leggendo i consigli pratici dei capitoli 15 e 16.)

- Letture raccomandate

Leggete il capitolo 9 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete anche l'appendice 13: "La dipendenza emozionale" di Lori Thorkelson-Rentzel.

- Domande

1. Le prime pagine de "La dipendenza emozionale" descrivono una situazione di dipendenza. Usando i criteri di Lori Thorkelson-Rentzel, potete dire che siete stati coinvolti(e) in una relazione di dipendenza?

2. Siete al momento vulnerabili a delle relazioni di dipendenza?

3. Dopo aver letto "La dipendenza emozionale" e questo capitolo, pensate che le relazioni di dipendenza emozionale sono false? Perché o perché no?

4. Qual'è la differenza, secondo voi, tra le relazioni di dipendenza emozionale e delle amicizie sane tra persone dello stesso sesso che possono rispondere ai vostri veri bisogni d'intimità e di identificazione con una persona dello stesso sesso?

5. Citate qualche fattore che impedisce che un'intimità con una persona dello stesso sesso diventi idolatra.

6. Conformemente a ciò che è indicato in questo capitolo, fate una lista delle persone di cui siete stati dipendenti emozionalmente o sessualmente per ricevere, nella preghiera, la liberazione dall'influenza di queste relazioni.

7. Stiamo camminando su una stretta linea di demarcazione tra ciò che rappresenta i nostri bisogni legittimi, come viene rilevato da Elizabeth Moberly, e i nostri sforzi peccatori per appagare questi stessi bisogni, e cioè l'invidia e l'idolatria. Non lasciate che la paura di fare sbagli o di essere disequilibrati vi impedisca di sviluppare delle amicizie con delle persone dello stesso sesso (vedi appendice 18). D'altra parte, non dimentichiamo che il nostro primo punto di riferimento dev'essere il Signore, nella presenza del quale dobbiamo abbandonare ogni relazione perché possa purificarla e purificarci. Permettendogli di essere il Signore di tutte le nostre relazioni, possiamo essere liberati dalle nostre sregolatezze nelle relazioni con le persone dello stesso sesso.

- Note

(1) I paragrafi A) e B) sono ispirati da "Laying the Axe to the Roots" ("Mettere l'ascia alle radici") di E. Hurst e R. Kenney, pagg.20-21.

(2) Leanne Payne, "The Broken Image", pagg.41-42

(3) Lori Thorkelson-Rentzel, "The Emotional Dependence"

(4) Sheldon Vanauken, "A Severe Mercy", pag.182

(5) Sheldon Vanauken, "A Severe Mercy", pag.189

(6) Sheldon Vanauken, "A Severe Mercy", pag.213

(7) Sheldon Vanauken, "A Severe Mercy", pag.212

III parte
RICONCILIAZIONE E LIBERAZIONE

capitolo 10
Ricevere il perdono di Dio

Possiamo prendere coscienza del nostro peccato in vari modi. Alcuni hanno tentato di compensare la loro insicurezza personale adottando un atteggiamento seduttore o narcisistico, altri hanno cercato di fondersi con colui o colei che sembrava "completare" la loro identità di genere. Molti tra noi cercano l'amore e si ritrovano legati e schiavi dei bisogni emozionali ed erotici propri e di quelli del loro partner. E' evidente che tutto ciò denota un bisogno di redenzione. Ma come? Il vero amore, quello che Cristo ci esprime, getta una sfida a tutte le nostre contraffazioni. E' nel suo perdono che incontriamo la sua dimensione più potente: la misericordia. L'irruzione della misericordia nelle nostre vite non solo scaccia i falsi dèi, ma spezza pure la maledizione del perfezionismo. Il fatto di essere perdonati ci libera dalla necessità di conquistare la nostra propria salvezza. Possiamo a nostra volta imporre tranquillamente il silenzio al fariseo in noi e cominciare anche ad accettare in noi quegli elementi malati che ci fanno male e non sono confermati. Possiamo cominciare ad essere riconciliati con quelle parti di noi stessi che avevamo precedentemente considerato come "territorio nemico". Gesù promette che "se il Figlio ci rende liberi, noi saremo veramente liberi" (Giovanni 8,36). Quando facciamo entrare la sua misericordia negli angoli del nostro essere che ne hanno bisogno, cominciamo ad entrare in questa libertà.

/ I. Qualche principio per ricevere il perdono (Luca 7,6-50)

A) Riconoscere il peccato

Dobbiamo:

1. Riconoscere gli effetti distruttori del peccato (Salmi 32,1-4).

2. Riconoscere il peccato nei nostri atteggiamenti identificando l'erotismo e le deformazioni che caratterizzano la nostra intimità con le persone dello stesso sesso, come la concupiscenza e l'idolatria, che provengono da un'identità di genere mal confermata.

3. Distinguere il nostro peccato dai nostri bisogni reali: il peccato va per la propria strada. I nostri bisogni affettivi ci conducono per prima cosa verso il Padre (Romani 14,23). Diffidate della falsa colpa! Ma, se necessario, siate pieni(e) di una reale convinzione di peccato.

4. Riconoscere la grandissima occasione che possono essere le nostre fratture interiori (Salmi 51,17 e la reazione della donna peccatrice in Luca 7). Quest'ultimo esempio ci mostra come il peccato può, quand'è riconosciuto e portato a Gesù, aprire una porta che ci permette di adorare Gesù e di meglio abbandonarci a lui.

B) La confessione dei peccati

La confessione, indipendentemente dalla forma che riveste, consiste nel nominare i campi nei quali abbiamo fallito e ad accettare l'opera di Cristo sulla croce che ci purifica dal nostro peccato. Dobbiamo confessare il nostro peccato:

1. Davanti a Dio (1Giovanni 1,9).

2. Davanti agli uomini (Giacomo 5,16). Il solo mezzo di troncare con la seduzione del peccato sessuale consiste nell'esporre le nostre tenebre interiori a dei credenti attenti e degni di fiducia. Come dice Giacomo, è il passo necessario che precede l'integrità:

"Un uomo che confessa il suo peccato in presenza di un fratello (o una sorella) sa che non è più solo di fronte a se stesso; egli fa l'esperienza della presenza di Dio nella realtà dell'altra persona. Fintanto che resto solo nella confessione dei miei peccati, tutto resta nell'oscurità, ma alla presenza di un fratello, il peccato dev'essere messo alla luce." (1)

3. La confessione è un mezzo per farci dipendere da Cristo. Il peccato che è riconosciuto ha bisogno di un Salvatore (vedi la donna peccatrice in Luca 7,36-50).

C) Accettare il perdono di Cristo

1. L'amore di Dio si esprime nel fatto che perdona e accetta noi peccatori. La grazia di Dio è liberamente donata, immeritata, gratuita; non possiamo rimborsarla (Romani 5,6-10; Romani 3,23-25; Isaia 1,18).

2. Il perdono è ricevuto per la fede, e non sulla base di nostre prestazioni personali. Il passaggio di Luca 7,50 mostra che una certezza viene generata grazie a ciò che sappiamo essere la verità, e non a causa di ciò che ci dettano i nostri sentimenti (Salmi 32,5-11).

3. Il favore immeritato di Dio verso di noi nonostante il nostro peccato diviene la base dell'accettazione di noi stessi. E' il suo amore che è la vera sorgente di libertà, e non la nostra capacità, della quale facciamo prova lottando contro l'omosessualità (criterio ben vacillante, effettivamente).

4. Confessione, perdono, accettazione vanno tenendosi per mano con il pentimento. Il pentimento è una risposta all'amore di Dio, quale egli lo esprime nel suo perdono.

/ II. Le trappole che ostacolano l'accettazione di sé e il perdono. Qualche considerazione sullo sviluppo personale

A) Chi ha il controllo della situazione?

1. Chi è il nostro "bambino interiore"? Il bambino indisciplinato o il genitore critico?

2. Il bambino indisciplinato si ribella contro Dio. Per una miriade di ragioni, sceglie di ricercare i suoi desideri carnali e si separa, di conseguenza, da Dio. Il perdono può perdere il suo impatto perché il bambino indisciplinato in noi aggira il Padre celeste e sceglie di soddisfarsi con altri mezzi. E questa parte tipicamente infantile di noi stessi non ha né la pazienza né la capacità necessaria per mettere da parte la ricerca del piacere immediato e ricercare piuttosto i benefici che derivano da un'intimità con il Padre.

3. Il genitore critico è quella voce condizionale e critica in noi che ci ricorda costantemente che "non siamo abbastanza buoni". Generalmente l'interpretiamo come una santa convinzione che viene da Dio, mentre si tratta in realtà dei nostri propri criteri per essere accettati; questi criteri possono provenire dalla relazione che abbiamo avuto con i nostri genitori durante l'infanzia. Se ascoltiamo il genitore critico, abbiamo la sensazione che l'amore di Dio è condizionale e che vuole che rispondiamo alle sue esigenze con le nostre proprie forze.

B) I sintomi del perfezionismo (2): dove regna il perfezionismo il bambino interiore è represso.

1. Tirannia del dovere: le nostre vite sono governate da una serie di comandamenti interiori che non riusciamo mai ad applicare in un modo che ci soddisfa.

2. La deprecazione di sé: ci assilliamo e ci svalutiamo perché non siamo all'altezza, o perché ciò che facciamo non va abbastanza bene.

3. Angoscia: il risultato è un senso di dolore in noi che può essere vago o violento.

4. Legalismo: misuriamo la nostra fede e quella degli altri tramite criteri esterni di pietà (per esempio: non bere, non fumare) e perdiamo di vista il nostro cuore e quello degli altri.

5. La rabbia: proviamo del risentimento davanti alle incessanti esigenze che ci vengono imposte. Ci arrabbiamo con Dio, con noi stessi, con gli altri, ma non possiamo andare da nessuna parte con la nostra collera, perché la giudichiamo inaccettabile.

6. La negazione della nostra "parte oscura", con la paura che non venga messa allo scoperto. (3)

C) L'adulto in quanto liberatore

1. Spesso restiamo fissati ad un certo livello di sofferenza e siamo incapaci di doppiare il capo per andare più lontano. Il genitore critico entra in gioco e cerca di far tacere il bambino che è nella disperazione ed è talvolta compulsivo. Credo che Dio abbia previsto e desideri che noi comunichiamo la sua grazia e il suo amore a questo bambino ferito, e non che lo giudichiamo. Egli vuole pure che gli diamo comprensione e amore affinché la sua crescita possa continuare al di là del punto di sofferenza. Procedendo così, diventiamo "completi" nella nostra capacità di accettare sia le parti mature di noi stessi che quelle che hanno bisogno di grazia ed incoraggiamento per svilupparsi.

2. Come possiamo mettere da parte le cose puerili senza accettare in primo luogo ciò che ne è stato fatto dell'infanzia (1Corinzi 13,11)?

"Lasciate che i bambini vengano a me..." (Matteo 18,1-5)

3. Quando affrontiamo il nostro bambino interiore, lo liberiamo per permettergli di crescere. Ciò ci permette pure di risollevarci davanti al Signore come adulti che possono prendersi cura del loro bambino interiore senza essere dominati da lui e senza reprimerlo.

/ III. Appropriarsi del perdono di Dio

A) Fate una lista degli ambiti di peccato nel quali continuate a lottare. Fate anche la lista dei peccati commessi nel passato che non avete mai confessato e di cui non siete stati liberati(e).

B) Inoltre, fate una lista delle parti o degli aspetti di voi stessi che non potete accettare e dei quali siete quindi separati(e). Se sono separato(a) di parti essenziali di me stesso(a), impedisco il Signore di guarirmi e di confermare le parti della mia personalità che hanno bisogno di esserlo. Può trattarsi, tra le tante, di:

1. Il mio tipo di corpo: "Il mio aspetto non è abbastanza maschile o femminile".

2. Il mio genere: difficoltà ad accettarsi in quanto uomo o donna.

3. Le tendenze omosessuali (ossia i sentimenti omosessuali).

4. Problemi che ritornano continuamente, quali l'incapacità di aver fiducia o di amare.

5. Ogni altro aspetto di voi stessi che fate fatica ad accettare. 

E' necessario che possiamo identificare le parti spezzate in noi e che impariamo a perdonarci in questi ambiti.

- - - - - - - - - - 

Preghiera per affermare il nostro valore davanti a Dio

(fate questa preghiera individualmente; è auspicabile che faccia parte della vostra vita di preghiera perché s'iscriva nel vostro cuore)

"Signore, ti ringrazio del fatto che sono unico ai tuoi occhi, che sono infinitamente prezioso(a) per te, che tu mi ami come se non ci fosse nessun'altra persona da amare, che tu sei interessato a me. Grazie perché sono la pupilla dei tuoi occhi e il tuo amore per me è incondizionato. Grazie del fatto che tu ci tieni talmente a me che non mi lascerai né mi abbandonerai mai. Grazie perché tu capisci la mia difficoltà come nessun'altra persona può capire e che mi accompagni in questo processo di guarigione."

- - - - - - - - - - 

C) Se le liste A) e B) sono differenti, pregate per ogni argomento delle due liste separatamente, utilizzando la preghiera qui sopra. Lo scopo è di separarvi dal giudizio e dalla condanna. La lista A) comprende i campi che dobbiamo rimettere al Signore riconoscendo che abbiamo peccato. Nella lista B), si tratta di riconciliarci con noi stessi, e cioè incominciare ad accettare gli aspetti del nostro essere dai quali siamo stati separati. Il Signore può infatti voler trasformare certi ambiti della lista B), ma prima che possa intervenire dobbiamo accettare il fatto che questi aspetti fanno parte della nostra natura decaduta e che Dio ci ama nonostante questo. Ci chiama a comunicare a noi stessi il suo amore e il suo perdono.

D) Dopo aver pregato per voi stessi conformemente al punto C), mostrate la vostra lista a qualcun altro. Permettete a un'altra persona di pregare con/per voi in questo processo di perdono.

- - - - - - - - - - 

Le tappe del perdono

(questa preghiera può essere fatta individualmente o in un gruppo; in questo caso, si raccomanda che la persona che impartisce l'insegnamento faccia una preghiera generale utilizzando il modello seguente)

1. -- Padre celeste, scelgo deliberatamente, come atto della mia volontà, di perdonare a me stesso. Mi perdono per... (lista dei specifici peccati).

2. -- Padre, ti domando anche di perdonarmi per tutti questi peccati. Allontana da me questa iniquità. Depongo davanti a te tutte queste cose e ti domando di liberarmene.

3. -- Padre, ti domando perdono perché ho rifiutato di perdonarmi e ho conservato l'amarezza e il risentimento nel mio cuore verso me stesso. Accolgo il tuo perdono ora e ti apro il mio cuore perché tu lo purifichi.

4. -- Padre, scelgo anche di non avercela con te per aver permesso che tutte queste cose mi accadessero. Ti perdono, non perché tu ne abbia bisogno, ma perché questo è necessario per me.

5. -- Padre, se ci sono ancora dei sentimenti negativi nascosti in me, ti chiedo di purificarmene. Voglio essere aperto(a) al tuo Santo Spirito perché compia la sua opera pacificatrice in me, e mi sottometto a lui. Sostituisci le emozioni negative con il frutto del tuo Spirito (amore, gioia, pace, pazienza, ecc.).

6. -- Adesso, Padre, ti chiedo di benedirmi con la tua infinita misericordia. Permetti che io sia colmato(a) in tutti gli ambiti: corpo, anima e spirito. 

(Continuate a domandare a Dio di benedirvi e di colmarvi finché questi vostri sentimenti negativi siano guariti. Ed ogni volta che proverete qualcosa di negativo verso voi stessi, utilizzate questa preghiera per benedirvi ed intercedere per voi stessi.)

- - - - - - - - - -

- Letture raccomandate

Rileggete i capitoli 3 e 4 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete anche l'appendice 4: "La guarigione del bambino interiore". Leggete "The Broken Image" ("L'immagine spezzata"), dalla pagina 13 alla 57.

- Domande

1) Alla pagina 14 di "The Broken Image" ("L'immagine spezzata"), Lisa descrive il suo "essere interiore". Come percepite il vostro?

2) Quali sono gli ambiti della vostra vita che hanno bisogno del perdono del Signore? Perché, secondo voi, fate tanta fatica a ricevere la sua grazia in questi ambiti?

3) Chi è che ha maggior peso nella vostra vita, il bambino indisciplinato o il genitore critico? Cercate di vedere qual'è il bisogno del bambino in voi per sottometterlo alla mano ferma, ma affettuosa, del genitore in voi.

4) Spiegate la citazione di Walter Trobisch alla pagina 50 di "The Broken Image" ("L'immagine spezzata"): "Chi non si ama è un egoista." Che cos'è che ci permette di uscire dallo stadio del narcisismo, da questa tendenza a centrarsi su se stessi? (pag.50) Rispondete alla luce dell'insegnamento di questa settimana.

-  Note

(1) D. Bonhoeffer, citato in "Elogio della disciplina", di Richard Foster.

(2) "Perfectionism", articolo di D. Seamands, "Christianity Today", 10 aprile 1981.

(3) Usando l'espressione "lato oscuro", non faccio allusione al male in noi, ma a quelle parti imperfette di noi stessi che non accettiamo né integriamo. Faccio qui una distinzione tra il peccato, che dev'essere confessato e di cui ci si deve pentire, e le parti valide di noi stessi con le quali dobbiamo riconciliarci.

III parte
RICONCILIAZIONE E LIBERAZIONE

capitolo 11
Perdonare agli altri

Abbiamo esplorato il primo grado vitale nel processo che consiste ad appropriarci dell'amore di Dio. Il fatto di ricevere il suo perdono e la rassicurazione che egli ci accetta, soprattutto alla luce delle nostre fratture personali, è il fondamento stesso dell'integrità. Non possiamo ricevere il perdono di Dio senz'anche offrire questa grazia agli altri, in particolare a quelli e quelle che ci hanno offeso e verso i(le) quali serbiamo ancora rancore. Tuttavia, perdonare a coloro che ci hanno offeso è più di un semplice atto pio: è una chiave per la nostra libertà personale. Le forze negative della rabbia, dell'autocompatimento, dell'amarezza e di un atteggiamento difensivo continuo nelle nostre relazioni, dovute ad una mancanza di perdono verso alcune figure importanti della nostra vita, inibiscono il processo di guarigione personale. L'ordine che abbiamo ricevuto di perdonare a coloro che ci hanno ferito è quindi una potente grazia di Dio, resa possibile dall'amore incondizionato che Dio ci ha manifestato.

/ I. Perdonare agli altri - perché?

A) Un comandamento permamente del Nuovo Testamento

1. "Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe." (Matteo 6,14-15)

2. "Se dunque tu presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono." (Matteo 5,23-24)

3. "Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: Signore quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte? E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette." (Matteo 18,21-22)

B) Perdonare agli altri: conseguenza soprannaturale del perdono ricevuto per se stessi

1. Nella lezione precedente, abbiamo letto Luca 7,36-50 che descrive come il perdono che Cristo dona a una donna che ha peccato la spinge a un grande amore verso di lui. Matteo 18,23-33 descrive un altro effetto che produce la grazia di Dio ricevuta per mezzo del perdono: l'umiltà e la grazia necessarie per perdonare agli altri.

2. "Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo." (Efesini 4,32)

3. "Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi." (Colossesi 3,12-13)

4. "Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (Luca 6,36). La capacità di perdonare è radicata nel fatto che noi stessi abbiamo gustato la misericordia di Dio. La grazia che ci ha donato ci permette di dare la stessa grazia agli altri. Ciò implica che viviamo nella grazia, e che non ci accontentiamo solo di esserne coscienti mentalmente. 

C) La malattia del non-perdono

Qual'è il tormento di cui si parla in Matteo 18,34-35? Potrebbe essere che il comandamento "duro" che ci viene dato di perdonare gli altri sia in effetti un mezzo per mantenere la nostra propria libertà e la nostra capacità di amare così come quella di coloro ai quali perdoniamo?

1. Quando siamo consumati dal desiderio di restituire il male ricevuto, l'oggetto del nostro odio diventa una specie di punto di bersaglio che avvolge e annebbia la nostra visione della realtà come una densa nuvola (Galati 5,15).

2. Siamo soffocati dall'amarezza (Ebrei 12,14-15). Il nostro odio si generalizza e si estende ad altre persone che, in un modo o in un altro, rappresentano l'oggetto originale del nostro odio (come le figure di autorità) e diventano dei "simboli" dello stesso sesso o del sesso opposto.

3. Noi somigliamo a coloro ai(alle) quali non perdoniamo.

"Abbiamo la tendenza a diventare esattamente come colui (o colei) al quale serbiamo rancore. Siamo per così dire condannati a fare prima o poi l'esperienza di ciò che non riusciamo a perdonare nell'altro. Da un lato la fragilità del fatto che non possiamo perdonare all'altro indica che abbiamo in noi stessi la stessa condizione negativa; dall'altro, se non perdoniamo all'altro, ciò che giudichiamo in lui(lei) diventerà un campo della nostra vita in cui la grazia di Dio sarà inibita. Se perdoniamo la debolezza che vediamo nell'altro, questo atto di perdono agisce come un antidoto della nostra propria debolezza, ma una volontà di non perdonare preannuncia e sviluppa una brutta particolarità in noi stessi." (1)

* Degli schemi genitore-bambino trasmessi attraverso le generazioni sono qui di particolare importanza.

"Odiare il proprio padre o la propria madre, è alla fine odiare se stessi." (2)

4. Il non-perdono ostacola il flusso d'amore nella vita di colui(colei) al quale non si perdona: "A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Giovanni 20-23).

"Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio. ... Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa d'inciampo o di scandalo al fratello" (Romani 14,10-13).

/ II. Perdonare agli altri - sì, ma cosa?

A) Quali frutti produce un cuore che rifiuta di perdonare?

Identifichiamo i segni e le conseguenze del non-perdono:

1. Il cuore rancoroso comincia a pensare alle cose cattive che l'offensore gli ha fatto subire nel passato, alle ragioni per le quali tale o tal altra persona merita un castigo, e alle ragioni per le quali essa non merita la misericordia e il perdono di Dio (GIUDIZIO E CONDANNA). Non si tratta necessariamente di un atteggiamento cosciente, ma esso è tuttavia presente. Il fratello del figlio prodigo è un buon esempio di questo genere di reazioni (Luca 15).

2. L'immaginazione di un cuore rancoroso comincia a deformare l'offesa e la trasforma in qualcosa di più importante o di radicalmente differente da ciò che essa è realmente stata (FALSA IMMAGINAZIONE). Le nostre sensibilità ed insicurezze ci spingono spesso a male interpretare e a deformare le parole e le azioni di altre persone.

3. Il cuore rancoroso prova rabbia per il successo del suo offensore (INVIDIA E CONCUPISCENZA).

4. Il cuore rancoroso ha la tendenza a nutrire pensieri negativi riguardo a tutto ciò che all'offensore piace: clubs, amici o hobbies (CATTIVERIA).

5. Il cuore rancoroso interrompe ogni contatto sociale volontario con l'individuo in causa, non gli parla, rifiuta di dargli il suo sostegno o il suo aiuto quando necessario e s'allontana volontariamente da tutto ciò che favorirebbe un reciproco contatto (RIFIUTO E ABBANDONO).

6. Il cuore rancoroso si rallegra quando l'offensore è colpito da difficoltà o viene ferito, e cerca pure talvolta d'infliggergli dei colpi (VENDETTA).

7. Il cuore rancoroso comincia a parlare agli altri degli sbagli o dei difetti (veri e falsi) dell'offensore (CALUNNIA).

8. Il cuore rancoroso comincia a pensare che è migliore dell'altro (SUPERBIA).

9. Conseguenze della superbia: il cuore rancoroso comincia a pensare che Dio dovrebbe benedirlo di più rispetto all'offensore (GIUSTIZIA DA SE').

10. Non smettendo di concentrarsi sugli sbagli degli altri e sul male che gli hanno fatto, il cuore rancoroso diventa insensibile al modo in cui ha potuto ferire gli altri e quindi insensibile al modo in cui Dio vuole parlargli delle sue proprie colpe.

B) Le esigenze del perdono

1. Il perdono implica innanzitutto la necessità di entrare in contatto con chi dev'essere perdonato. Se discolpate gli errori di un altro, non potrete perdonare e continuerete a covare una specie di risentimento verso di lui(lei). Dio ci dà la libertà di entrare in contatto con ciò che ci ha offeso e con il dolore profondo causato dal peccato degli altri verso di noi. E' altrettanto importante essere precisi in quanto alle offese commesse. Un processo di perdono vissuto nel contesto di una relazione profonda assomiglia a una cipolla che viene pelata - si affrontano i vari gradi di ferite e di non-perdono uno ad uno, come gli strati di una cipolla. Lo Spirito Santo è un agente di rivelazione indispensabile in questo campo.

In quanto cristiani evangelici, spesso formati a negare i nostri sentimenti negativi, siamo particolarmente vulnerabili a questo genere di discolpa. Ricordatevi di una cosa: se volete veramente poter perdonare agli altri ed accettarli, il primo passo consiste ad ammettere che gli altri hanno peccato contro di voi.

2. Dopo aver affrontato ciò che ha causato la vostra rabbia e la vostra amarezza, avete bisogno di spazio davanti a Dio o di un'altro orecchio oggettivo per esprimere il vostro dolore. Urlate davanti a una sedia vuota, piangete, colpite un cuscino, e dite a Dio a che punto siete feriti(e) ed in collera. Ditegli come trovate che la persona o la situazione è stata ingiusta verso di voi. Non ottenere ciò che si vuole o si pensa di meritare da parte dell'altro suscita sempre una reazione emozionale. Non negate questo fatto - coglietelo in voi con decisione e potrete affontare questa frustazione e esserne finalmente alleviati (Efesini 4,26).

3. Il perdono implica anche la necessità di liberare l'offensore dal nostro giudizio personale. Questo vuol dire che dobbiamo mettere la persona in causa e l'incidente doloroso nelle mani di Dio, affinché possa esercitare pienamente il suo ruolo di giudice. Non agire in questo senso può essere una forma di idolatria. Rifiutare di erigervi a giudice dell'offensore non vuol dire che siate d'accordo con lui o che la sua azione lesiva non debba essere presa in debita considerazione; ciò significa semplicemente che non agite più come giudice: liberate l'offensore del debito che pensate che egli ha verso di voi.

4. Il perdono implica sempre la necessità di liberare l'altro dalle attese che abbiamo posto su di lui(lei). A volte noi proviamo del risentimento verso gli altri semplicemente perché non hanno saputo vivere conformemente alla nostre personali attese idealistiche. Sfortunatamente è vero che la sofferenza e l'immaturità di certe persone importanti delle vostre vite (i nostri genitori) ci feriscono e ci lasciano con delle carenze. Noi dobbiamo fare il lutto delle perdite che abbiamo subìto e perdonare per ciò che non abbiamo ricevuto. Non farlo significa rimanere prigionieri della stessa solitudine e della stessa immaturità nelle nostre proprie vite.

5. Il perdono implica la necessità di abbandonare i nostri sentimenti duri e distruttori verso l'altro, come la rabbia, il risentimento, l'amarezza, l'odio, la malizia, la nausea e il disgusto. Possiamo arrivare ad amare dei sentimenti duri e ad aggrapparvici, certi del nostro diritto e privilegio personale d'essere in collera contro quelli e quelle che meritano il nostro sdegno.
6. Il perdono implica la necessità di rinunciare ai nostri desideri di rendere la pariglia, di vedere l'offeso ferito, imbarazzato, ridicolizzato, o di esigere che paghi per quello che ci ha fatto. E' nella natura umana volersi difendere e proteggersi, fisicamente ed emozionalmente. Così, quando siamo attaccati da un gancio sinistro alla mascella, lo blocchiamo e gli contrapponiamo un gancio destro al naso. Nel campo delle emozioni, anche qui blocchiamo e contrapponiamo, innanzitutto pensieri, poi parole ed infine azioni.

7. Come i punti 5 e 6 lasciano intendere, il perdono implica un atto di volontà, non necessariamente associato a un cambiamento emozionale. Benché un sollievo a livello delle emozioni costituisca un'importante parte del processo del perdono, non possiamo in nessun caso farne un criterio che determina se perdoneremo oppure no.

8. Il perdono implica l'abbandono dell'offesa al Signore, affinché non sia più caricata delle stesse emozioni negative. Dio solo può guarire un cuore in modo tale che il peso della ferita e del risentimento allenti la sua stretta. Tuttavia, le conseguenze emozionali che sussistono non si erodono se non dopo un certo lasso di tempo; è un processo che Dio, nella sua fedeltà, ci aiuta ad superare.

9. Il perdono non deve dipendere dalla volontà dell'offensore a conformarsi a ciò che noi vogliamo che sia. Noi prendiamo la decisione di cambiare - da un punto di vista bibilico, non possiamo far dipendere il nostro desiderio di perdonare dal grado di pentimento dell'offensore. Non dimentichiamo che soffriamo degli effetti del non-perdono tanto quanto lui.

10. D'altra parte, il perdono non implica necessariamente il bisogno di avere delle strette relazioni con l'offensore. Laddove un'aperta riconciliazione non è né prudente né possibile, è sufficiente rimettere l'offensore al Signore. Tuttavia, laddove una rentegrazione effettiva della relazione può essere intrapresa, il passo verso la pace dev'essere preceduto dal perdono. Non è generalmente opportuno dire alla persona in causa che lo avete perdonato. Ciò implicherebbe un riconoscimento reciproco dell'errore commesso dall'altro, il che non è necessariamente il caso.

11. Il perdono implica che si ami la persona in causa, che si preghi per lei e, se possibile, che le si faccia del bene. E' perché una posizione passiva o neutra verso un offensore è difficile, che è necessario benedirlo per prevenire ogni regressione allo stato anteriore. Inutile dire che quest'intero processo necessita di un'abbondanza di grazia - a cominciare dalla nostra volontà di essere obbedienti. Se non siete abbastanza pronti a assolvere con tutto il cuore qualcuno che vi ha ferito, Dio comincerà con ciò che siete disposti a cedergli, qualunque cosa sia. Pregate per ricevere la grazia di cominciare a perdonare.

12. Non possiamo affrontare la necessità di dire la verità nell'amore all'offensore se non nella misura in cui lo accettiamo. Come potreste dire la verità nell'amore se avete intenzione di vendicarvi? (Efesini 4,25-27)

13. Perdonare agli altri piò anche implicare benissimo la necessità di chiedere perdono all'altro per le nostre reazioni distruttrici verso di lui(lei). Le relazioni umane non si riassumono sempre nella categoria oppressore/vittima. Questo è particolarmente vero per le relazioni genitoriali, dov'è spesso necessario che assumiamo la nostra responsabilità personale per i conflitti presenti; non ci concentriamo soltanto sulla necessità di dare il nostro perdono, ma cerchiamo anche il perdono dell'altro per le nostre proprie colpe.

14. Il risultato di questo processo di perdono è una nuova obiettività che ci permette di accettare la persona in causa come un essere umano reale ed imperfetto che ha sia dei difetti che delle buone qualità (proprio come noi).

C) Gli aspetti del perdono e del non-perdono inerenti al combattimento dell'omosessuale

1. Il distacco difensivo: una spaccatura nella relazione con il genitore dello stesso sesso. Questo distacco ha come effetto la separazione da una fonte necessaria d'intimità e di identificazione con una persona dello stesso sesso. La spaccatura originale può essersi in seguito generalizzata ad altre persone dello stesso sesso.

-a. Non si può mai sottovalutare il bisogno di riconciliazione con i nostri propri genitori. Noi facciamo parte di loro - separarci da essi è perdere il contatto con una parte vitale di noi stessi.

"Non possiamo rompere con un membro della famiglia, soprattutto con un padre o una madre, senza rompere con una parte di noi stessi. Ho spesso constatato che è a causa di giuramenti fatti nell'infanzia riguardanti il padre, che degli uomini si sono separati dalla loro identità maschile; perlomeno, questa è una causa che spiega questa lacerazione in loro." (3)

-b. Questo distacco porta ad un'incapacità di dar fiducia a delle persone dello stesso sesso e quindi a ricevere il loro amore (il distacco difensivo verso il genitore dello stesso sesso si generalizza a tutte le persone del genere che rappresenta). Questo crea un'ambivalenza verso se stessi e il proprio genere. Il non-perdono verso altre persone dello stesso sesso che soffrono ci impedisce di colmare dei bisogni legittimi, e cioè il bisogno di identificazione e quello di intimità con lo stesso sesso.

-c. Il distacco difensivo può applicarsi al genitore del sesso opposto di cui ci si è distaccati con lo scopo di difendersi (è il caso, per esempio, della figlia che è stata maltrattata da suo padre).

-d. Il perdono è la chiave indispensabile per disinnescare il distacco difensivo e per restaurare le relazioni che il doloroso rapporto genitore/bambino ha bloccato a causa del non-perdono del bambino. Il perdono libera il bambino dal suo risentimento e dalla sua rabbia. Dopo aver perdonato, Gesù e certe relazioni umane importanti possono diventare delle fonti d'amore e d'intimità guaritrici. Questo processo è inibito se si persiste in un atteggiamento di distacco difensivo. (4) 

(Ricordatevi che il non-perdono nel contesto di relazioni profonde e complesse con i genitori ha una natura profonda e spesso non cosciente. Non dimenticate neanche che perdonare per delle ferite e delle attese deluse legate ai vostri genitori è un processo che implica la necessità d'identificare i vostri dolori uno ad uno e di abbandonarli a Gesù uno ad uno.)

2. Ci sono dei grovigli relazionali distruttori: una relazione troppo stretta con un genitore del sesso opposto, per esempio madre/figlio. Il "bravo bambino" diventa spesso una fonte di riconforto emozionale nella o per la madre.

-a. Questo tipo di relazione ambivalente è la fonte di un grande risentimento spesso negato nel ruolo del bravo bambino gentile.

-b. Dovete liberare vostra madre dal risentimento e dell'odio che provate davanti alle sue fragilità (e perdonarle per tutte le volte in cui siete stato sminuito da lei).

-c. Dovete prendere posizione contro tutto ciò che è malsano nella relazione (tutto ciò che reprime l'immagine divina dell'uomo in voi). Questo può implicare la necessità di prendere delle sane distanze da lei ed imparare ad essere più diretto nel campo dei vostri sentimenti e delle vostre opinioni.

3. Perdonare ai propri genitori esige che il figlio o la figlia riceva "il dono della divina obiettività", e cioè la grazia necessaria per poter "lasciare la posizione soggettiva (immatura) del bambino, vittima di uno o dell'altro genitore in tale circostanza, per trovare un punto di vista obiettivo e sicuro, a partire del quale lui(lei) sarà libero(a) di analizzare, di definire e di accettare la situazione tale e quale è stata realmente." (5)

Malgrado tutto, ci è difficile perdonare. Forse il più grande ostacolo al perdono è il nostro senso della giustizia. Ci hanno fatto del male - perché dovrei fare qualcosa? La risposta si trova nella differenza tra la ferita e il conflitto, o tra l'azione altrui e la nostra reazione personale. Nel capitolo 8 ho citato Ruth Tiffany Barnhouse; lei dice bene che non siamo responsabili del peccato degli altri: noi soltanto siamo responsabili delle nostre reazioni personali. Le radici dell'odio, della rabbia e dell'amarezza che conserviamo verso l'offensore sono dunque nostra responsabilità - dobbiamo decidere se vogliamo abbandonare le nostre reazioni distruttrici attraverso il perdono. Questo perdono libera in noi la grazia di amare di nuovo e di cominciare ad accettare noi stessi alla luce del nostro genere e della nostra sessualità, dati da Dio.

/ III. Perdonare agli altri - sì, ma come?

I gradi del perdono

Prendete del tempo per personalizzare questa preghiera. Può essere anche utile che la persona che impartisce questo insegnamento utilizzi ciò che segue come un modello per la preghiera alla fine di una sessione d'insegnamento.

1. -- Domandate al Signore di rivelarvi le relazioni spezzate che necessitano del vostro perdono.

2. -- Padre celeste, io scelgo, di mia propria volontà, di perdonare a ...... . Gli(le) perdono per ...... (elencate specificatamente le offese).

3. -- Padre, ti prego di perdonargli(le) queste cose e di non imputagli(le) degli oneri a causa di ciò che mi ha fatto. Liberandolo(la) della sua colpa, ti prego di liberare pure lui(lei).

4. -- Padre, ti chiedo perdono per aver tenuto nel mio cuore del risentimento e dell'amarezza verso questa persona e di aver a lungo rifiutato di perdonarla. Ricevo ora il tuo perdono e ti prego di purificare il mio cuore.

5. -- Padre, scelgo anche di non persistere in un atteggiamento di non-perdono verso di te e di non avercela più con te per aver permesso che queste cose mi accadessero. Ti perdono, non perché tu abbia bisogno di essere perdonato, ma perché ho bisogno di farlo.

6. -- Padre celeste, se ci sono ancora dei sentimenti negativi in me verso questa persona, ti prego di purificarmene. Desidero aprirmi al tuo Santo Spirito affinché operi in me una purificazione, e mi abbandono a lui. Sostituisci le mie emozioni negative con il frutto del tuo spirito (l'amore, la gioia, la pace, la pazienza, ecc.).

7. -- Padre celeste, ti prego di guarire ora le zone ferite della mia anima. Guarisci la mia memoria di queste offese, affinché possa guardare indietro e vederle in modo realista, sapendo non solo che sono state dolorose, ma anche che tu, Signore, hai guarito ogni ferita. Utilizza queste esperienze per la guarigione di coloro che mi circondano.

8. -- Ed ora, Padre, ti chiedo di benedire ...... e di dargli(le) la tua abbondante misericordia. Fai prosperare ...... in tutte le maniere possibili: nel suo corpo, nella sua anima e nel suo spirito. 

(Continuate a chiedere a Dio di benedire e di far prosperare questa persona finché siete guarito(a) da tutti i vostri sentimenti negativi verso di lei. Ed ogni volta che comincerete a provare qualcosa di negativo verso di lei, utilizzate questa occasione per benedire questa persona e intercedere per lei.)

- Letture raccomandate

Rileggete il capitolo 8 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete "Riallacciarsi con la famiglia: il dono del perdono" nell'appendice 5. Leggete il capitolo 4 di "The Broken Image" ("L'immagine spezzata") di Leanne Payne.

- Domande

1. Leggete questo corso con attenzione utilizzando la seconda parte come guida per valutare verso chi continuate ad essere arrabbiato. Identificate in cosa consiste la vostra sofferenza (domandate l'aiuto dello Spirito Santo) e pregate passando in successione i vari "gradi del perdono". Fatelo per il numero d'offese necessarie, ma fatelo almeno una volta.

2. In quale modo la vostra relazione con il genitore dello stesso sesso è stata influenzata nel modo in cui vedete voi stessi in quanto uomini o donne? Rispettate il vostro genitore dello stesso sesso? Qual'è il genere di sentimenti che sono legati a questa relazione? Avete ancora bisogno di perdonare? Se sì, fatelo utilizzando il corso come guida.

3. E che ne è della vostra relazione con il genitore del sesso opposto? Se è stata abusiva, o se c'è dell'ingarbugliamento nella relazione madre/figlio(padre/figlia), potete esprimere liberamente la vostra collera verso questo genitore? Cominciate il processo del perdono verso il genitore del sesso opposto durante il vostro tempo personale di preghiera.

4. Verso i vostri genitori siete più un bambino ferito o un adulto che cerca la riconciliazione? Avete bisogno del dono della divina obiettività?

5. Notate come Leanne Payne utilizza il perdono dato agli altri nella preghiera per la guarigione interiore con coloro che aiuta. C'è un esempio che potete mettere in parallelo con la vostra esperienza personale e il vostro bisogno di perdonare agli altri?

6. Cominciando a prendere coscienza del vostro bisogno di perdonare e a pregare in questo senso, permettete al dolore di risalire alla superficie. E' necessario che facciate il lutto di ciò che non avete ricevuto nel vostro passato. Datevi la libertà di sentire la vostra collera di fronte alle ingiustizie commesse contro di voi. Poi cominciate a lasciare il Signore assorbire questa sofferenza man mano che perdonate. Tramite il perdono, egli ci dona la grazia di provare nuovamente e di guarire le nostre emozioni ferite.

- Note

(1) Tratto dal libretto di Steve Finn, "Forgiveness"

(2) Leanne Payne, "Crisis in masculinity", pag.53

(3) Leanne Payne, "Crisis in masculinity", pag.53

(4) Elisabeth Moberly, "Homosexuality", pagg.44-45

(5) Leanne Payne, "Crisis in masculinity", pagg.57-58

III parte
RICONCILIAZIONE E LIBERAZIONE

capitolo 12
Proclamare la nostra nuova identità

La terza tappa importante nella guarigione interiore consiste nell'accogliere la nostra nuova identità in Cristo. (1) Occore perciò che possiamo identificare i messaggi che, nel corso degli anni, sono diventati ingannevoli per l'immagine che abbiamo avuto di noi stessi, ma essenziali alla sua esistenza. In quanto omosessuali, abbiamo sofferto di un'identità erronea. I diktat dell'ambiente, dei nostri coetanei e del nostro peccato personale hanno modellato un'immagine di noi stessi che è molto distante dallo splendore divino che Dio voleva che noi riflettiamo. E' per questo che ci consideriamo spesso più come peccatori che santi, più come schiavi che uomini liberi in unione con il nostro Signore risorto. L'esempio più convincente mi sembra essere il modo in cui definiamo la nostra identità: "Sono un vecchio omosessuale", oppure "Sono un cristiano gay", "Sono diverso da loro (la chiesa); non capiscono!". Abbiamo dimenticato la descrizione che Gesù ha fatto di Pietro quando l'ha paragonato ad una roccia? Cristo leggeva attraverso la vanità del suo aspetto, spesso rozzo, e vedeva una persona in atto di diventare un gioiello dei piani di Dio. Progredendo, non dimentichiamo il sigillo che Dio pone sul nostro stato di nuove creature. Cogliamo tutto ciò che ci dice per confermarci nel nostro essere e nel nostro divenire.

/ Qualche revisione importante

A) L'intenzione di Dio per noi

1. Siamo stati creati uomini e donne a sua immagine e somiglianza. L'intenzione di Dio per noi è che prendiamo coscienza della nostra vera identità eterosessuale (Genesi 1,26-27).

2. "Ed era cosa molto buona." Dio si rallegra dela sua creazione eterosessuale (Genesi 1,31).

3. Alla luce del favore divino che si stendeva su di loro, Adamo ed Eva erano "nudi, e non ne provavano vergogna" (Genesi 2,25).

B) L'immagine spezzata

1. In Genesi 3,1-6 vediamo che l'uomo aspira ad essere come Dio; questa tendenza dell'uomo ad affermare la sua propria volontà e a cercare di soddisfare i suoi bisogni personali al di fuori di Dio viene presentata in questo passo come una maledizione.

2. Di conseguenza, Adamo ed Eva hanno vissuto il terrore, la paura e la colpa dovuti alla loro separazione da Dio e al senso di alienazione dell'uno verso l'altra (Genesi 3,7).

3. Questa immagine deformata ha un carattere universale. L'immagine è incrinata in ciascuno di noi e prende svariate forme, compresa l'omosessualità.

C) La ricerca d'identità

1. L'io decaduto non può conoscere se stesso: in altre parole, la creatura non può veramente scoprire se stessa attraverso un'altra creatura o un'altra cosa.

2. L'omosessualità non è che una delle numerose espressioni della ricerca d'identità al di fuori del Creatore (Romani 1,18-32).

3. La vera conoscenza di sé ci viene dal di fuori di noi stessi, quando il Creatore ci dice chi siamo. Bisogna perciò che siamo aperti a una nuova definizione dell'io. Il Creatore ci deve "nominare", noi sue creature, conformemente alla sua intenzione originale, l'eterosessualità.

/ II. Accettando un'identità omosessuale, confermiamo la nostra immagine spezzata

Dopo aver considerato le radici dell'omosessualità, vogliamo ora esplorare in quale modo i semi della confusione sessuale hanno fatto progressi per diventare ciò che abbiamo più tardi accettato come identità omosessuale. Scopriamo un notevole abisso tra ciò che esisteva all'inizio e ciò che è progressivamente emerso da una una lunga e sottile serie d'influenze e di scelte.

A) Gay a cinque anni?

Non confondete un bisogno d'affetto, di stima e di accettazione da parte delle persone dello stesso sesso con delle intenzioni erotiche.

1. I bisogni legittimi d'affetto e di stima da parte del genitore dello stesso sesso che non sono stati colmati

2. ... sono spesso consolidati dai segnali dolorosi e confusi che ci rinvia il genitore del sesso opposto.

3. Reagiamo diventando vulnerabili al distacco difensivo davanti a uno o all'altro genitore.

4. Ogni abuso vissuto nel nostro proprio genere, e cioè ogni abuso sessuale, ed ogni rifiuto dei compagni dello stesso sesso o del sesso opposto non fanno che aggravare le cose.

5. Tutti questi fattori spingono la persona in causa a voler completarsi - inizialmente a un livello emozionale, poi sul piano erotico - attraverso un'unione con qualcuno dello stesso sesso.

B) Soprannomi ed etichette date dai coetanei e i genitori

1. Il dubbio che proviamo riguardo la nostra identità e la confusione che l'accompagna devono essere compresi alla luce delle etichette che gli altri ci hanno dato.

2. I nostri bisogni e i nostri desideri si sono chiarificati sotto l'etichetta di "omosessuali", cosa che di rimando ci ha incoraggiati ad agire in conformità a ciò che avevamo percepito come possibile nostra "vera identità". Le nostre società contemporanee considerano un crimine il rifiuto di mettere in pratica ciò che siamo tenuti ad essere.

3. L'etichetta "gay" comincia allora a definire più della preferenza sessuale - essa può determinare dove uno va o come uno percepisce se stesso. Disgraziatamente, le nostre opzioni nella vita possono allora progressivamente limitarsi alle opzioni omosessuali. Il modo in cui etichettiamo noi stessi ha un grande impatto sul senso del nostro valore personale e sulle azioni che ne derivano. 

4. Parlando dell'accettazione del falso io sotto il mascheramento della "libertà", Leanne Payne dice:

"Nasciamo sprovvisti di tutto. Nel momento in cui ne siamo pienamente coscienti, scopriamo la solitudine. Nati nella solitudine, facciamo il massimo per integrarci ad un gruppo, per essere il tipo di persona che gli altri vorrebbero. Desiderando ardentemente essere riconosciuti ed amati, facciamo dei compromessi, portiamo una o più maschere, facciamo anche delle cose di cui abbiamo orrore con l'intento di integrarci. Per riprendere le metafore di Lewis, siamo completamente rivolti verso la creatura, tentando di ritrovare in lei la nostra identità. Lentamente e irresistibilmente, questo falso io chiude la sua dura ma fragile conchiglia attorno a noi, e la nostra solitudine permane più che mai." (2)

C) Identità = sessualità: un punto di riferimento veramente deformato

1. Definire se stessi in termini di omosessualità dev'essere considerato come un atteggiamento insensato, dal punto di vista clinico. Leanne Payne scrive:

"Non esistono, per essere esatti, persone omosessuali. Ci sono delle persone che hanno bisogno di essere guarite da vecchi rifiuti e carenze, di essere liberate da un amore di sé dislocato e dalle azioni che ne sono risultate e, parallelamente a questo, di conoscere il loro vero io in Cristo." (3)

2. Definirsi in termini di omosessualità può essere anche riduttivo. Questo procedimento permette a un aspetto della vita di una persona di caratterizzare il tutto.

"Al di fuori di ogni implicazione morale del comportamento omosessuale, vi è qualcosa di falso e di malsano nel fatto di definire se stessi unicamente sulla base della propria sessualità." (4)

3. L'identità è sempre più erotizzata dallo stile di vita gay.

/ III. Il Padre restaura l'immagine spezzata per mezzo dell'Incarnazione

A) Gesù ha abbattuto il bastione del peccato

1. Gesù è diventato peccato per noi affinché potessimo entrare in un'unione nuova ed intima con il Padre (2Corinzi 5,21).

2. Ci identifichiamo con Cristo nella sua morte e nella sua vita (Romani 6,3-9).

3. Gesù ha spezzato il potere del peccato. Essendo stati schiavi del peccato, ora siamo liberati per servire il nostro Padre ed essere "guidati" da ciò che siamo realmente in quanto suoi figli e figlie amatissimi (Romani 6,16-18).

4. La base della nostra identità è una relazione d'amore con il Padre e non un ambito particolare di peccato (Romani 6,21-22).

B) Gesù ci dona un nuovo punto di riferimento: 2Corinzi 5,17

1. Paolo ha risposto all'errore dei nuovi cristiani che facevano allusione a se stessi alla luce del loro passato. Perché? Cristo cerca di essere ciò che li completa. Dov'è la potenza - nel passato, o nell'opera redentrice di Cristo oggi? (1Corinzi 6,9-11; Colossesi 2,9-10).

2. L'errore dei Galati: distinguere i cristiani in base alla loro origine, per esempio i Giudei dai Greci (Galati 3,28).

3. La vera questione è quella della nuova creatura (Galati 6,14-16).

4. La liberazione dall'omosessualità e l'accesso all'eterosessualità è uno degli effetti del nostro stato di nuove creature. E' alla volontà originale del Padre che guardiamo per determinare ciò che compone la nostra nuova identità.

/ IV. Camminare in quanto nuove creature

A) Il pentimento: staccarci dalla nostra vecchia identità

1. Ci impegnamo in quel processo volontario che consiste nel dire la verità a noi stessi di fronte ai messaggi ingannatori (Luca 9,23-25).

2. Questo processo implica che rinunciamo all'identità omosessuale, che è inesatta alla luce della nostra nuova identità trovata in Cristo. Egli ci chiama ad identificarci a lui; è precisamente in questo che consiste la potenza di Dio per trasformarci.

3. Perché questo è così difficile? Togliere la vecchia foglia di fico ci lascia nudi, ci colloca in un territorio poco familiare. Fare di Cristo il nostro punto di riferimento centrale necessita di una comunione con altri cristiani. Questa comunione è totalmente diversa da quella che manteniamo con coloro che si riuniscono sulla base della loro omosessualità.

B) Il ruolo della fede nel processo del rinnovamento

1. Ne vediamo l'esempio nella via di Abramo. "Quanto Dio ha promesso, è anche capace di portarlo a compimento" (Romani 4,18-21).

2. Noi siamo i legittimi eredi del Padre ed abbiamo quindi diritto all'intimità con lui e possiamo rivendicare la nostra filiazione.

-a. Il fatto che siamo stati liberati dalla legge ci dà la grazia d'essere al sicuro in Dio. Dobbiamo camminare nello Spirito d'adozione che ci comunica la realtà del nostro nuovo status in lui (Galati 4,1-9; Romani 8,15).

-b. Dobbiamo applicare fedelmente le verità legate alla nostra nuova identità e tramite ciò "essere trasformati attraverso il rinnovamento della nostra mente" (Romani 12,1-2). Vedi anche l'appendice "La nostra identità in Cristo".

-c. Tramite la fede possiamo accettare l'opera redentrice di Dio nelle nostre vite, perché egli è "più grande dei nostri cuori" e di tutte le accuse che il cuore porta contro il nostro nuovo status (1Giovanni 3,19-21).

-d. Liberandoci da parole menzognere che ci definiscono, lo Spirito Santo le sostituisce con la verità e ci rivela chi siamo (Giovanni 14,26).

C) La scoperta del vero io non può essere fondata che in Cristo. Essa esclude tutte le vecchie etichette come quella di omosessuale, e abbisogna di un reale attaccamento alla nostra identità cristiana, a tutte le sue possibilità, compresa l'eterosessualità. Gesù chiama alla vita l'io creato da Dio e lo libera nel suo divenire.

- - - - - - - - - -

Preghiera per ricevere la nostra nuova identità

(potete pregare individualmente o in un gruppo alla fine della sessione)

"Padre celeste, veniamo ora davanti a te e vogliamo deporre ai piedi di tuo Figlio, Gesù il Crocifisso, ogni parola, ogni etichetta, soprannome, o ogni altro mezzo con i quali siamo ci siamo definiti contrariamente a ciò che siamo realmente in Cristo. Ti preghiamo di rivelarci queste cose personalmente. Mentre tu le riveli, noi le deponiamo davanti a te, una per una. Padre, noi vogliamo in modo del tutto particolare deporre davanti a te l'etichetta di omosessuale. Prendiamo autorità contro questa menzogna, questa etichetta che ci ha definiti per troppo tempo. Invochiamo la purificazione del sangue di Gesù su questa menzogna e su tutte le altre che abbiamo accettato. Accogliamo pienamente nei nostri cuori la realtà della tua opera in noi, la certezza che tu, Gesù, hai pagato per queste menzogne e le hai riparate con la tua crocifissione.

Ora, con l'autorità della risurrezione, riceviamo le vere parole che tu ci hai donato, Padre. Riceviamo questa realtà benedetta nei nostri cuori, la certezza che siamo tuoi figli e tue figlie e che ci hai liberato perché possiamo accettare la nostra vera identità eterosessuale. Donaci delle parole di verità che ci ridefiniscano. Noi diamo a te solo, nostro Creatore, il totale diritto di definirci. Tu ci hai fatto, dacci ora un nome."

"Se il Figlio vi farà liberi, sarete veramente liberi" (Giovanni 8,32-36).

- - - - - - - - - -

La vera libertà implica il fatto che abbiamo la possibilità di vivere l'identità prevista per noi. Essa esige che ci sbarazziamo della nostra vecchia immagine di noi stessi - realtà terrificante nella misura in cui è legata a una certa forma di nudità. Per molti tra noi, il falso io, come la foglia di fico che Adamo ed Eva hanno utilizzato per nascondersi dalla paura e dalla vergogna, è nato da un tentativo malsano di procurarci una fonte d'intimità e di identificazione con lo stesso sesso. Gesù vuole aiutarci a colmare i nostri bisogni nella verità. Ci chiede di rinunciare ai nostri vecchi metodi (e cioè al falso io) e di presentarci nudi davanti a lui affinché la sua giustizia sia ciò che ci riveste. Nel corso di questo processo, noi scopriamo che il nostro vero io non è affatto omosessuale. Siamo stati creati per essere in relazione con il nostro Creatore, e tramite lui, per conoscere chi siamo realmente. Ciò che ci dona è sufficiente per darci la vittoria sull'omosessualità e rivelarci l'espressione ispirata dell'umanità che è unica per ognuno di noi.

"Non pensate più alle cose passate, non preoccupatevi di ciò che sta dietro di voi. Perché sto per fare una cosa nuova: la si vede già apparire, la riconoscerete presto. Sì, aprirò una strada nel deserto, in quei luoghi aridi farò scorrere dei fiumi" (Isaia 43,18-19). 

(Questo versetto ha dato il nome a Desert Stream.)

- Letture raccomandate

Leggete "La nostra identità in Cristo", appendice 6. Leggete anche il capitolo 6 di "The Broken Image" ("L'immagine spezzata").

- Domande

1. Perché abbiamo bisogno del nostro Creatore per conosere il nostro vero io? Quali falsi messaggi avete accettato su di voi ignorando le intenzioni del Creatore? (Rileggete il corso e il capitolo 5 di "The Broken Image"). 

2. Su quale base potete dire con certezza che la vostra identità non è omosessuale?

3. Perché è così difficile abbandonare l'identità omosessuale? Ci sono ancora nella vostra vita degli aspetti di questa identità con i quali continuate a definire voi stessi e che non avete ancora abbandonato?

4. Meditate su Romani 4,18-21. Quale comparazione esiste tra la promessa di Abramo e la vostra situazione sessuale? Qual'è il ruolo della fede nella vostra redenzione sessuale?

- Note

(1) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.44

(2) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.125

(3) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.57

(4) Tratto da un articolo di Melvin D. Hugen, "Gay is not A Noun"

III parte
RICONCILIAZIONE E LIBERAZIONE

capitolo 13
La guarigione dell'identità di genere

Il genere e la sessualità sono inseparabili. I nostri rapporti con gli altri sono fondati sulla percezione che abbiamo del nostro "essere uomo" o del nostro "essere donna". Viceversa, le nostre percezioni deformate dell'io e degli altri provocano delle fratture sessuali. Fortunatamente, nostro Signore è il Creatore della nostra identità di genere e ne è anche il Redentore. La sua intenzione è di restaurare in ciascuno di noi la pienezza della sua immagine in quanto uomini e donne. Leanne Payne scrive:

"Il nostro Creatore, nel quale si trova tutto ciò che è vero e reale, riflette al contempo il maschile e il femminile. Stessa cosa per noi. Più agiamo in conformità alla sua immagine, più riflettiamo il maschile e il femminile in un giusto equilibrio, e cioè a vari gradi, secondo le attitudini che sono proprie alla nostra identità sessuale, maschile o femminile." (1)

/ I. La realtà spirituale e psicologica del genere

A) Il genere è radicato in Dio e nella sua Creazione

1. "Il maschile e il femminile, radicati in Dio, hanno delle dimensioni assolutamente trascendentali." (2)

2. Definizioni - Il maschile: il potere di agire (d'intraprendere, di modellare, di formare). Il femminile: la capacità di essere, quello stato da cui viene il potere di rispondere a Dio e agli altri. (3)

3. Dio è l'iniziatore fondamentale ed anche la fonte di ogni capacità di risposta, e cioè dell'obbedienza del Figlio al Padre. "Poiché Dio racchiude in lui tutto ciò che è reale e buono, le immagini che abbiamo di lui contengono allo stesso tempo sia il maschile che il femminile." (4)

B) L'immagine divina: l'uomo creato per riflettere la pienezza dell'essere

1. Più agiamo a partire della nostra unione con il Creatore, più riflettiamo il maschile e il femminile nel loro equilibrio, in un modo che corrisponde alla nostra identità sessuale di uomo o di donna. (5)

2. Dobbiamo essere fondati nell'identità di genere conforme al nostro sesso biologico.

3. Il fatto di sentirci al sicuro nelle nostre rispettive identità di genere ci dà la capacità di accettare pienamente chi siamo in quanto uomini o donne, e di accogliere gli attributi inerenti a ciascuno senza paura né disgusto. Siamo allora liberi di accettare ed integrare anche gli attributi del genere opposto - per esempio, un uomo accetterà la capacità di circondare gli altri d'affetto e di relazionarsi con loro in modo profondo, e una donna accetterà la capacità d'intraprendere e di modellare.

4. Questi due livelli d'accettazione e d'integrazione sono necessari all'integrità del genere. Sono altresì indispensabili, se vogliamo agire pienamente in conformità all'immagine di Dio. C.S. Lewis afferma che "ci dovrebbe essere un uomo in ogni donna e una donna in ogni uomo. Come sono orribili coloro che non sono così! Non posso sopportare un uomo che non è un uomo e una donna che non è una donna." (6)

C) Come questa pienezza si esprime nella vita cristiana

1. L'essere: il vero femminile è la capacità di ascoltare e di ricevere, d'essere semplicemente davanti al Padre. Questo radicamento nell'essere è fondamentale per la vera obbedienza. Notate l'esempio di Maria, la madre di Gesù.

2. Il fare: sulla base della nostra relazione con Gesù, abbiamo la libertà di vivere a partire dal nostro centro dinamico. Il regno si esprime allora con potenza nelle nostre vite nella misura in cui la nostra volontà risponde al grande "Io sono" e gli obbedisce. In un'obbedienza radicale, la nostra mascolinità è restaurata. Leanne Payne scrive:

"Si tratta di una posizione d'autorità attraverso la quale noi, creature riscattate, proprio come Adamo prima della caduta, abbiamo il privilegio di dare un nome a tutto ciò che è stato creato. Avendo ricevuto il nostro nome da Dio, essendo stati modellati dalla sua sola volontà, non siamo più "nominati e modellati" da ciò che è stato creato. E' questa maturità e questa autorità che guariscono il mondo. Noi moriamo continuamente ad ogni autorità egoista e tirannica (uno spirito carnale e dominatore) - che deriva da ciò che viviamo con il vecchio uomo egocentrico - come pure alla posizione di debolezza, di "non-autorità" del bambino che vive sotto la legge. Noi viviamo a partire dal centro del nostro essere dove Gesù abita, prendendo delle iniziative in suo nome. La nostra vera mascolinità è ristabilita." (7)

/ II. I disequilibri del genere e le loro manifestazioni nell'omosessualità

A) Espressioni nate dalla caduta

1. Proprio come un senso di sicurezza nei confronti del nostro proprio genere rinforza lo sviluppo eterosessuale, un disequilibrio (o un'insicurezza) provoca una disfunzione sessuale.

2. "Il divario tra l'essere e il fare suscita da un lato un attivismo sfrenato e dall'altro una passività paralizzante." (8) Questi due estremi sono le caratteristiche di un'espressione falsa e stereotipata della mascolinità e della femminilità.

3. Questo tipo di disequilibrio si ritrova

-a. ... nella persona passiva e debole che non può né veramente sentire la voce del Signore, né rispondergli nell'obbedienza.

-b. ... nell'individuo aggressivo indurito il cui atteggiamento di controllo e di forza non è che una conchiglia destinata a proteggerlo dal bambino timoroso in lui che non è mai stato solidamente fondato nella sua identità. 

-c. Questi due tipi di personalità riflettono un bisogno, il bisogno di un padre, di un'immagine di tenera sollecitudine e di vera forza alla quale possano unire i loro desideri più intensi e le loro ferite più profonde.

B) La confusione simbolica = il modo in cui lo squilibrio dei generi maschile/femminile nutre le nostre compulsioni omosessuali e la nostra avversione per l'eterosessualità

1. La compulsione cannibale = il desiderio di completarsi nei simboli maschili o femminili del nostro proprio sesso. Invece di renderci completi ed integri, questi simboli ci si rivoltano contro e rivelano la nostra incompletezza.

2. I simboli demonizzati = questa tirannia sorge quando il maschile e il femminile sono separati l'uno dall'altro.

-a. L'adorazione di Baal e Astarte = prostrarsi davanti al dio fallico e alla dea della fertilità. Qui si tratta di legami spirituali e psicologici profondi, come indicato dalle Scritture (vedere il capitolo 5 per maggiori dettagli).

-b. La nostra avversione per il sesso opposto può essere alimentata da false immagini, spesso impresse nei nostri pensieri inconsci.

* In modo stereotipato, le donne vedono gli uomini come degli aggressori, incapaci di prendersi cura di altri, di affezionarsi veramente alla donna e di apprezzarla; l'uomo comunica con la donna con il solo scopo della gratificazione sessuale.

* In modo stereotipato, gli uomini vedono le donne come degli esseri deboli, disarmati, manipolatori; esse non comunicano con loro se non per nutrire le loro proprie emozioni.

/ III. La guarigione dello squilibrio dei generi

A) Identificare le fonti di legami e confusione

1. Ascoltate i messaggi che vi rinvia il vostro proprio cuore e discernete i simboli che descrivono la vostra personale identità di genere? Cosa dite a voi stessi riguardo il vostro proprio genere? Questi messaggi e queste immagini diminuiscono o edificano la vostra sensazione di esistere in quanto persona maschile o femminile?

2. Ascoltate i messaggi che vi rinvia il vostro proprio cuore ed identificate le immagini che vi comunicano qualcosa sul sesso opposto. Qual'è la loro idea centrale? E' essa in accordo con la pienezza dell'essere di cui abbiamo parlato in questo insegnamento? O è fondata su dei vecchi concetti deformati, generalizzati ai giorni nostri, sul sesso opposto?

B) Rinunciare ai messaggi menzogneri e alle false immagini

1. Prendete questi messaggi erronei ed immagini deformate e affidateli a Gesù, uno ad uno. Lasciategli prendere tutto ciò che vi è di falso. Confessateli come falsi e rinunciate a loro come menzogna (sia che s'applichino a voi o al sesso opposto).

2. Ciò può comportare una battaglia spirituale, in particolare là dove delle immagini falliche e/o pornografiche si sono annidate nei muri dell'immaginazione. Questi legami possono essere spezzati quando estraiamo queste immagini dai nostri pensieri e le distruggiamo con la spada dello Spirito.

3. Ci può essere un altro combattimento legato all'avversione che possiamo provare verso il sesso opposto radicatasi attraverso incidenti traumatizzanti e relazioni disfunzionali nel seno della nostra famiglia. Questa avversione è generalmente rinforzata da un presunto senso di superiorità del nostro proprio genere nei confronti del sesso opposto. Di nuovo, il perdono dev'essere applicato alla fonte stessa dell'abuso e delle disfunzioni. Bisogna rompere i giuramenti infantili verso il sesso opposto e pentirsi di ogni esaltazione orgogliosa di un genere in opposizione all'altro. Tutto ciò avviene nel contesto della grazia sovrabbondante del Crocifisso, che è morto per liberarci dai concetti deformati ed erronei.

C) Essere confermato nella propria appartenenza sessuale e camminare in questa certezza

1. Lasciate che il Signore sostituisca le vecchie parole ed immagini con delle nuove - le sue parole per voi, che vi confermeranno nella vostra identità sessuale e vi affermeranno nelle competenze del vostro proprio genere. In quanto Creatore, Dio ha il potere di "nominarvi" in quanto uomo o donna, e di confermare a qual punto la sua creazione è buona! Accogliete il fatto che in lui avete la libertà di accettarvi in quanto persona sessuata e accettate pure il sesso opposto come un partner necessario. L'accettazione del vostro proprio genere vi libera da ogni tentativo compulsivo di cercare disperatamente di completarvi nelle relazioni illecite con dei membri del vostro proprio sesso.

2. Ricevete il sigillo dell'approvazione divina sul vostro essere; permettete alla sua potente misericordia di risuonare in voi e di fortificarvi quando restate centrati(e) in Cristo. Dobbiamo vivere praticamente la vera mascolinità e la vera femminilità, e non soltanto parlarne. Se impariamo a camminare in Cristo, la nostra capacità femminile di mettere in pratica il suo amore per noi diventerà una viva realtà.

3. Ognuno di noi si trova in una posizione differente in quest'ambito. Alcuni hanno bisogno di un consolidamento della volontà maschile; altri hanno bisogno d'imparare a ritrovare il silenzio davanti al Signore e a ricevere la sua sollecitudine. Egli conosce il nostro cuore e vuole condurci verso la pienezza della sua volontà.

4. Accettate questo itinerario verso l'integrità come un processo nel corso del quale ogni distorsione viene scoperta, strappata e assorbita da Gesù. Egli ci rende capaci di accettare e d'integrare gli aspetti della nostra identità di genere di cui siamo stati alienati. Il processo che ci porta a diventare una persona maschile o femminile è dinamico e unico per ciascuno(a). Dio sia lodato! Siamo in armonia con le sue intenzioni se cerchiamo di scoprire ciò che vuol dire veramente essere creati a sua immagine, uomo o donna.

- - - - - - - - - -

Preghiera per la guarigione degli squilibri dell'identità sessuale

(questa preghiera può essere fatta individualmente o alla fine di una sessione di gruppo)

"Padre celeste, noi ti lodiamo perché sei l'alfa e l'omega di tutto ciò che siamo, anche in quanto esseri sessuati. Padre, donaci la grazia di accettare la pienezza del tuo amore - aiutaci ad imparare a ricevere la tua misericordia e la tua potenza; aiutaci ad imparare ad essere in te. Aiutaci anche a rialzarci e a fare, nella misura in cui il fare è fondato sulla tua presenza viva nelle nostre vite. Padre, mostraci dove siamo in squilibrio, in questi ritmi del maschile e del femminile. Correggi questo squilibrio - ràdicaci nella nostra vera mascolinità e nella nostra vera femminilità. Mostraci le false immagini e parole che conserviamo nei nostri cuori verso il nostro proprio genere e verso il sesso opposto, e liberacene. Apponi il tuo sigillo d'approvazione su ciò che siamo in quanto esseri sessuati, creati uomini o donne a tua immagine. Noi vogliamo amarci ed accettare noi stessi, amare ed accettare gli altri sulla base della tua volontà perfetta, tali come tu ci hai creati(e), uomini o donne."

- - - - - - - - - - 

- Letture raccomandate

Rileggete il capitolo 7 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete anche l'appendice 7: "La rivelazione del vero io: Cristo e la certezza della nostra appartenenza sessuale".

- Domande

1. La vostra identità sessuale pende di più verso l'essere o verso il fare? Domandate al Signore di aiutarvi a scoprire l'equilibrio tra queste due tendenze.

2. Domandate al Signore di continuare a far emergere le false immagini e parole riguardanti il vostro proprio genere. Permettete ai nuovi messaggi di fiducia e di chiarezza che egli vi dà riguardanti il vostro genere di prendere radice in voi.

3. Quali immagini conservate ancora verso il sesso opposto? Domandate al Signore di mostrarvele. Le immagini o i messaggi che vi rinvia il vostro cuore contribuiscono a favorire o a bloccare delle reazioni eterosessuali? Forse avreste bisogno d'aiuto per sbarazzarvene. Ricordatevi della potenza del perdono nella guarigione delle ferite che sono alla radice delle false immagini.

4. Praticate la presenza di Dio. Lasciatelo continuare ad affermare la vostra competenza d'uomo o di donna. Lasciatelo darvene la certezza in quest'opera potente, e a volte terribile, in cui consiste il diventare completi nella vostra identità sessuale.

- Note

(1) Leanne Payne, "Crisis in Masculinity", pag.72

(2) Leanne Payne, "Crisis in Masculinity", pag.70

(3) Leanne Payne, Pastoral Care Newsletter, settembre 1986

(4) Leanne Payne, "Crisis in Masculinity", pag.86

(5) Leanne Payne, "Crisis in Masculinity", pag.72

(6) Leanne Payne, Pastoral Care Newsletter, settembre 1986

(7) Leanne Payne, "The Broken Image", pagg.45-46

(8) Leanne Payne, Pastoral Care Newsletter, settembre 1986

IV parte
IMPARARE A CAMMINARE

capitolo 14
Collaborare con il processo di guarigione

Uno dei passaggi del Nuovo Testamento più portatori di speranza si trova nella prima lettera ai Corinzi (6,11). "... E tali eravate alcuni di voi ...", scrive l'apostolo Paolo dopo aver steso la lista di coloro che avevano trasgredito gli intendimenti di Dio, omosessuali compresi. Egli prosegue: "... ma siete stati giustificati", o resi giusti davanti a Dio da Gesù, il che significa un cambio di status. Non siamo più considerati come dei miserabili peccatori, ma come dei santi potenziali. E tuttavia, in noi stessi, sentiamo il combattimento tra le due situazioni e dobbiamo far fronte in maniera realistica a questa tensione tra ciò che esiste nelle nostre vite e ciò che sarà. E' importante notare che la nostra sessualità è una trama complessa di desideri e di atteggiamenti, modellati dal nostro ambiente e messi in pratica da una volontà mal diretta. Inutile dirlo, questa trama non si distrugge istantaneamente. Paolo scrive a questo proposito: "Siete stati santificati", o, per essere più precisi nella traduzione, "venite progressivamente santificati". La santificazione è un processo attraverso il quale la potenza del peccato è spezzata e veniamo serbati per Dio, cosa che ci permette di entrare nell'integrità che Gesù promette. Il nostro status di giusti davanti a Dio diventa quindi, attraverso la santificazione, una realtà permanente.

Quando consideriamo la salvezza, la pensiamo spesso come una nostra scelta iniziale di seguire Gesù. Raramente vediamo la nostra salvezza come un processo che comporta numerose scelte e una serie di liberazioni (Filippesi 2,12; 1Pietro 1,9). La santificazione è al tempo stesso un evento iniziale e un itinerario contrassegnati dalla nostra volontà di ricevere Gesù e di imparare a camminare nella sua potenza. Questa potenza ci permette di essere santi o di separarci sempre più dal nostro peccato e di essere sempre più coscienti di ciò che siamo realmente in Cristo. In greco, la parola che sta alla radice di santificazione è hagios, che significa santità. L'agente che ci rende capaci di camminare nella santità è lo Spirito Santo - Dio con noi. Egli ci purifica, ci riconforta e ci dona la potenza (1Pietro 1,2).

/ I. La santificazione - il processo di guarigione

A) Resi capaci:

1. Di cosa?

2. "Se sono una nuova creatura, perché la paura e l'incertezza?"

3. La nostra nuova posizione davanti a Dio diventa una realtà sperimentata.

4. Utilizzate l'appendice 8 "Autovalutarsi e crescere" come un mezzo di avanzamento giorno per giorno, nella certezza che Cristo vi ha donato la libertà.

B) Le nostre attese: l'"adesso" e il "non ancora"

1. Realiste: viviamo in un periodo intermedio. Gesù è venuto, ma fino al suo ritorno, le nostre vite sulla terra saranno limitate dal carattere decaduto del nostro io e dell'io di coloro che ci circondano. Non saremo completamente liberi finché non lo vedremo faccia a faccia.

2. Illimitate: tuttavia sperimentiamo la sua incredibile gloria e la sua potenza di guarigione sin d'ora. Egli ci incontra e noi siamo cambiati. La nostra lotta si eleva a un livello superiore. Tuttavia l'era della caduta non è ancora passata. Possiamo aspettarci delle grandi vittorie, ed anche dei combattimenti.

C) Accettare il processo

1. Possiamo vedere questo processo come un itinerario dinamico nel corso del quale diventeremo ciò che siamo realmente.

2. Non c'è nessuna scusa per il peccato.

3. La vera crescita ci dà la capacità di far fronte alla caduta e all'incertezza, nel contesto del nostro cammino verso la guarigione. La questione è: cadute o insuccessi ci allontanano da Dio o ci spingono ad abbandonarci alla sua grazia e alla misericordia del suo popolo?

4. In che modo guarigione e processo camminano mano nella mano? Ci troviamo in un viaggio d'obbedienza segnato da degli incontri con la mano guaritrice di Dio. Camminiamo verso una riconoscenza più profonda della sua volontà per noi. Il nostro cammino è a volte animato dall'estasi della sua presenza e a volte semplicemente dalla nostra volontà di obbedirgli, con assenza di ogni passione spirituale.

/ II. L'onestà che conduce all'obbedienza

A) Onestà nella santificazione

I nostri legami più grandi sono mantenuti in vita dal silenzio e dalle nostre illusioni personali. Viceversa, un onesto resoconto del nostro peccato e dei nostri bisogni davanti al Signore e gli altri è fondamentale per la nostra guarigione.

1. Ciò comporta un'apertura permanente ai nuovi ambiti di peccato e di bisogni interiori che Gesù fa emergere nelle nostre vite. Quello che a un dato momento non era neanche considerato un problema legato all'omosessualità, può in un altro momento esser rivelato come una sua radice importante.

"Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo mi insegni la sapienza" (Salmi 51,8).

2. L'omosessualità è spesso legata a una paura e a un inganno dalle molte sfacettature.

3. La demonizzazione va di pari passo con quegli ambiti passati sotto silenzio. Satana, il padre della menzogna, gioca con la nostra tendenza all'inganno.

-a. Satana perverte il bene (e cioè la sessualità) e cerca di rimando di tentarci tramite essa.

-b. Il suo scopo, che è "rubare, uccidere e distruggere" (Giovanni 10,10), si oppone alla vita abbondante e liberatrice che è la volontà di Dio.

-c. Mentitore, Satana cerca le nostre vulnerabilità, in particolare quelle che sono avvolte dalle tenebre, per portarci verso le sue catene (vedi 1Pietro 5,8: "come leone ruggente").

-d. Può travestirsi in molti modi, ma non è mai umile (Giacomo 3,12-16). Tocca naturalmente la corda del nostro orgoglio, quella che impedisce di confessare le nostre colpe gli uni agli altri.

4. Di conseguenza, la confessione è necessaria per spezzare l'inganno del peccato. Con la confessione facciamo appello alla potenza dello Spirito Santo in un modo nuovo e dinamico, come pure alla presenza guaritrice degli altri.

B) Obbedienza = santificazione

Avendo confessato certi ambiti che sono per noi fonte di peccato, di dubbio o di problemi, dobbiamo affrontare la scelta difficile di decidere se vogliamo o non vogliamo distoglierci da questo o quel peccato. La vera confessione è seguita dal pentimento.

1. Malgrado la forza dello Spirito Santo, conserviamo l'opzione del nutrire le cose della carne (Romani 8,13).

2. Necessità di rompere ogni alleanza con l'immoralità (1Tessalonicesi 4,3-4): è una parte vitale della santificazione. "Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dalla impudicizia."

-a. Riconoscere la potenza dei legami che ci tengono prigionieri (1Corinzi 6,12-20).

-b. E fuggirli.

3. Il pentimento è una necessità permanente a causa dei nuovi peccati che possono insorgere e dei vecchi che riappaiono.

4. Il nostro scopo è diventare conformi all'immagine di Cristo, e non al potente marchio dell'immoralità (Romani 12,1-2).

/ III. La pazienza e le attese personali nel processo di santificazione

A) La pazienza nella santificazione

1. La pazienza è al centro del carattere di Dio (1Pietro 3,9).

2. La pazienza è una necessità al centro del processo di santificazione (Romani 5,1-5).

3. La pazienza si stabilisce nelle nostre vite man mano che riceviamo la disciplina del Signore (Ebrei 12,5-11).

4. La pazienza giunge attraverso l'opera di aratura e di potatura che viene compiuta in coloro che sono chiamati a dimorare in Cristo (Giovanni 15,1-6).

Crescere verso l'integrità richiede del tempo, si potrebbe dire anche tutta una vita!
B) Le attese nella santificazione

1. Tenete duro nella certezza che Dio vi ha investito(a) della potenza che ha resuscitato Cristo dai morti. Questa potenza è sufficiente per permetterci di superare ogni legame omosessuale.

2. Permettete a Gesù di trasformare la vecchia immagine che avete di voi stessi per passare da una posizione passiva ad una attiva tramite l'azione dello Spirito Santo in voi. Non avete più bisogno di essere una vittima!

3. Cercate dei mezzi pratici per avanzare più speditamente, come la frequenza ad una chiesa dinamica, dei cristiani ferventi e forti, la preghiera, tutto ciò che può rafforzare maggiormente l'opera dello Spirito Santo in voi.

4. Resistete fermamente all'atteggiamento distruttore e narcisistico del "povero me". Dio ci dona la misericordia e la potenza necessarie per permetterci di crescere nella misura in cui vogliamo davvero coglierle. In Isaia 40,28-31 leggiamo:

"Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi."

Perciò: "Rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire" (Ebrei 12,12-13).

La santificazione ci aiuta a prendere coscienza della natura sovrana di Dio. Egli ha intenzione di completare l'opera che ha cominciato in noi, malgrado quei momenti in cui percepiamo una quantità quasi indebita di lotte che ci assalgono e un'apparente mancanza di ricettività da parte di Dio (Filippesi 1,6). Ricordatevi che la sua mano è su di noi e che questo diverrà sempre più evidente man mano che perseveriamo nella fede. L'onestà, l'obbedienza, la pazienza e la perseveranza - quattro componenti-chiave della santificazione - assumeranno nuove dimensioni se ci sottomettiamo alla mano rigeneratrice di Dio.

"Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la vostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri" (Romani 13,11-14).

- Letture raccomandate

Rileggete il capitolo 11 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Fate l'esercizio di autovalutazione proposto nell'appendice 8.

- Domande

1. Il fatto di sapere che la guarigione è un processo, vi scoraggia o vi incoraggia? Perché?

2. Come possono certe cadute sul cammino che porta all'integrità personale contribuire in realtà a una più grande maturità? Date degli esempi tratti dal vostro proprio vissuto.

3. Cosa provate riguardo alla necessità di essere onesto davanti alle vostre lotte permanenti e alle vostre tentazioni? Avete delle persone accanto a voi alle quali potete confidare i vostri dubbi e le vostre difficoltà, come pure le vostre vittorie? Come Satana utilizza la vostra tendenza a nascondere certi aspetti della vostra lotta?

4. Vi aspettate una guarigione più completa? Che cosa vi aspettate in realtà?

IV parte
IMPARARE A CAMMINARE

capitolo 15
La tentazione: scelta o costrizione?

Una lotta contro i desideri omosessuali è segnata dalle tentazioni di ordine sessuale ed emozionale. Oggetti di desiderio verso i quali sembriamo essere naturalmente attirati paiono emergere da ogni parte e ingenerano dei sentimenti di odio di sé e dei dubbi sulla nostra capacità di cambiare. Perché a me? Perché tutto questo lottare? E, cosa più importante, dove si trova il sollievo? E' confortante rendersi conto che la tentazione ha anche segnato la vita di grandi personaggi biblici, da Abramo fino all'apostolo Paolo. Ognuno di loro ha avuto un corpo soggetto alla passione; ognuno è stato diretto da una fonte più elevata che ha cercato di canalizzare questa passione in maniera positiva. Infine, ognuno di loro è vissuto in mezzo a degli uomini e a delle donne la cui passione era diventata un idolo, il che esigeva delle scelte morali difficili e la necessità di appoggiarsi alla vera Fonte di ogni forza.

L'esempio di Giuseppe in Genesi 39,7-23

Come Giuseppe, anche noi possiamo far fronte a delle occasioni apparentemente insormontabili nell'ambito dei nostri desideri. Un'analisi di ciò che compone infatti la tentazione chiarificherà questo dilemma e ci aiuterà ad essere più competenti quando si tratta di affrontare la tentazione prima che ci conduca al peccato.

/ I. Gli agenti della tentazione: il mondo, la carne e il diavolo

"Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce; poi la concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, quand'è consumato, produce la morte" (Giacomo 1,14-15).

A) La sessualità e la carne: dei benefici potenziali impigliati in contraddizioni

1. Come abbiamo già visto, la nostra sessualità è un dono di Dio, una parte integrante di ciò che siamo e che è destinata ad essere una forza potente e dinamica quando cerchiamo di conoscere ed essere conosciuti dagli altri. Ma a causa della caduta, la nostra sessualità è soggetta alla deformazione e può ritorcersi contro di noi. Quando le nostre pulsioni sessuali/emozionali sfuggono al nostro controllo, o quando non sono canalizzate correttamente, esse sfociano in ciò che il Nuovo Testamento chiama "la carne". Invece di dare la vita, una sessualità carnale la prende; invece di darci potenza, una sessualità carnale ci può portare alla rovina, con la sua forza divorante.

2. La tentazione comporta dei desideri interiori. Fate attenzione a non addossare tutto a Satana e al mondo. Se né l'uno né l'altro ci offrissero qualcosa che desideriamo, non avrebbero il potere di tentarci. Uno studio di tutti i passaggi dei vangeli che fanno accenno alla tentazione indica in modo eclatante che i desideri interiori sono il fattore-chiave nella tentazione (Matteo 15,15-20). (1)

3. La carne opera come un agente di asservimento (2Pietro 2,18-19), di controllo (1Corinzi 6,12) e di compulsione sessuale (Romani 1,27).

"Con discorsi gonfiati e vani, adescano mediante le licenziose passioni della carne coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell'errore. Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione. Perché uno è schiavo di ciò che l'ha vinto" (2Pietro 2,18-19).

"Tutto mi è lecito, ma non tutto giova. Tutto mi è lecito, ma io non mi lascerò dominare da nulla" (1Corinzi 6,12).

4. La "carne" descritta in Giacomo 1,15-15 è la parola greca epithumias, che ha una connotazione di desiderio, di voglia ardente. La parola non comporta la nozione di peccato, a meno che non sia deliberatamente voluto o concepito, nel qual caso il desiderio diventa impellente e cerca di realizzarsi. E' ciò che viene descritto da Cristo in Matteo 5,28 quando parla delle intenzioni concupiscenti del cuore. In breve, si può essere tentati in un campo particolare senza per questo nutrire una concupiscenza malsana.

5. L'apostolo Paolo, modello per i santi, scrive:

"Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio" (Romani 7,18-19).

B) Satana: il nemico esteriore della nostra carne

1. Satana utilizza le nostre debolezze con una precisione da esperto per quanto riguarda la scelta del momento e dell'esecuzione. E' un tentatore, conformemente a quello che leggiamo in Matteo 4,3 e in 1Tessalonicesi 3,5.

2. E' alla ricerca senza tregua di chi poter attirare a lui, o almeno di chi poter intimidire (1Pietro 5,8 - "un leone ruggente").

"Satana è come un re deposto che continua tuttavia a dar ordini ai suoi sudditi; è come un ladro che ha rubato tutto ciò che possiede e cerca di convincere che ciò gli è sempre appartenuto. E' come un soldato senza autorità che non cessa di reclutare dei mercenari per sferrare una lotta che è già persa." (2)

3. E' il padre della menzogna e cercherà sempre di pervertire ciò che è intrinsecamente buono (l'intimità con lo stesso sesso, i desideri eterosessuali) per ridurlo in una forma di schiavitù.

4. Cerca di distruggere (Giovanni 10,10), in particolare i fedeli (Luca 22,31-32).

"Simone, Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli."

5. Pratica al contempo un'oppressione sotto forma generale e sotto tutte le forme personali di attaccamento o di dipendenza. La possessione è molto rara. Tuttavia i demoni possono opprimerci negli ambiti in cui abbiamo ripetutamente ceduto alla tentazione.

C) Il mondo: ci offre tante occasioni di peccare!

1. Il mondo ci offre sempre maggiori occasioni di nutrire delle illusioni erotiche, emozionali e sentimentali attraverso i media, nelle strade e gli incontri. La nostra carne è affascinata dal mondo e Satana si dà a questo tipo di alleanza.

2. Lo stato del nostro cuore dipende da dove posiamo i nostri sguardi (Matteo 6,22-23). Il nostro sguardo si annebbia facilmente per le sozzure che contempliamo?

"La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!"

3. L'evidente attrazione che hanno ancora per noi dei vecchi luoghi e compagni(e) deve spronarci a chiederci se la nostra intenzione di riflettere Cristo è pervertita dalle potenti tentazioni che ci circondano.

/ II. Sviluppare una pasione per Cristo: canalizzare i nostri desideri in modo costruttivo verso relazioni sane

A) Il rifiuto dei desideri concupiscenti e dei fattori spirituali e ambientali che li nutrono è limitato finché non cerchiamo attivamente una relazione con Cristo e delle relazioni rigenerate con il suo popolo.

C.S. Lewis scrive in "The Weight of Glory" ("Il peso della gloria"):

"Il Nuovo Testamento ha molto da dire sulla necessità di rinnegare se stessi, ma non come uno scopo in sé. Ci viene chiesto di rinnegare noi stessi e di prendere la nostra croce per poter veramente seguire Cristo; e quasi ogni descrizione di ciò che scopriremo alla fine se obbediamo contiene un richiamo ai nostri desideri. Infatti, se consideriamo le promesse spudorate del mondo e la natura sbalorditiva delle ricompense che ci vengono promesse nei vangeli, sembra che Nostro Signore trovi i nostri desideri troppo timorosi e non troppo forti. Siamo delle creature dal cuore diviso, che si accontentano beatamente di alcool, di sesso e di ambizioni personali, mentre una gioia infinita ci viene offerta; un po' come un bambino ignorante che vuole continuare a fare dei castelli di fango nella sua baracca perché non riesce ad immaginare quel che significa un invito sulla spiaggia del mare. Ci accontentiamo presto di così poco!" (3)

"La purezza, ha scritto François Mauriac, è la condizione per accedere ad un amore più elevato, a un bene superiore a tutti gli altri: Dio stesso." (4)

Così la soluzione consiste nel ricercare dei desideri più elevati e non di attendere che i desideri della carne scompaiano come per incanto. Se è vero che possiamo tutti attestare che l'esperienza del peccato e dell'immoralità è piena di fascino, di piaceri e di attrattive, sarebbe falso pretendere che il peccato contiene dei germi disgustosi che conducono irresistibilmente all'avversione. Non ci inganniamo, il peccato ha le sue proprie gratificazioni obbliganti. (5)

1. Il fatto di riconoscere le nostre debolezze permette alla forza di Dio di manifestarsi (1Corinzi 12,9-10; Romani 5,6).

2. Dio è la nostra forza e il nostro rifugio (Salmi 31,3-5 - roccia, fortezza, difesa, liberazione; Filippesi 4,13 - "Tutto posso in colui che mi dà la forza").

"Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla" (1Corinzi 10,13).

Nella Parola di Dio siamo costantemente esortati ad "attingere forza nella grazia" (2Timoteo 2,1) e ad "essere saldi nella fede" (1Corinzi 16,13).

3. La tentazione può essere un mezzo per fortificare la nostra fiducia in Dio.
In greco, peirasmos significa "prove permesse da Dio che hanno un disegno e un effetto benefici" (Giacomo 1,2-4; 1Pietro 1,6-7).

"Ogni temerarietà che non ha mai incontrato nessun pericolo, ogni prudenza che non ha mai superato nessuna difficoltà, ogni integrità che non è stata attaccata da nessuna tentazione non può essere considerata meglio dell'oro che non è stato ancora purificato e al quale, di conseguenza, non può essere attribuito nessun vero valore" (6) (Samuel Johnson).

B) Gli elementi necessari a delle sane relazioni

1. La carne: considerate le vostre tentazioni omosessuali in modo oggettivo invece di tormentarvi a causa loro. Che cosa indica la vostra attrazione per lo stesso sesso: un bisogno di intimità e d'identità o una pura concupiscenza genitale? Se è una pura concupiscenza genitale, sappiate che il sesso non farà che intensificare il bisogno sottostante; non lo colmerà mai. Cercate delle maniere sane di colmare il vostro bisogno d'intimità senza il peccato, e questo spegnerà la tentazione. Ciò comporta nuovamente la necessità di riposizionarvi nelle vostre competenze di uomo o di donna davanti al Signore. Il potere della compulsione cannibale è spezzato quando vi rialzate nel Signore, quando vivete avendo coscienza della sua presenza con voi e siete così liberi di amare.

-a. La tentazione può aumentare quando vi aprite ad una relazione d'intimità con una persona dello stesso sesso. Procedete tenendo in mente il vostro interesse e quello dell'altra persona.

-b. Una tentazione eccessiva può suggerire la presenza di uno stress nascosto, di paura o di insicurezza. Verificate se state attraversando delle particolari difficoltà nella vita, come per esempio un cambiamento di lavoro, un trasloco, ecc. Siate pazienti e misericordiosi verso voi stessi; state per passare attraverso dei sconvolgimenti maggiori!

-c. La tentazione può anche aumentare quando cominciate a sondare degli ambiti emozionali profondi della vostra vita. Può essere che dobbiate attraversare un periodo di grande vulnerabilità. Ricercate la protezione di Gesù.

-d. Per superare la tentazione, abbiamo bisogno della presenza dello Spirito Santo: "Siate ricolmi..." (Efesini 5,18) e "Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne" (Galati 5,16).

"Non esiste mezzo migliore per vincere gli ardori del corpo che fuggirli e di prenderli in avversione con la preghiera fervente. Perché quando lo spirito umano è riempito di fervore, il corpo si raffredda." (7)

Questa disciplina che consiste a centrarci nella presenza dello Spirito Santo davanti alla tentazione è necessaria per soffocare la concupiscenza prima che essa si trasformi in peccato.

2. Satana: siamo chiamati a combattere questo nemico! Il combattimento spirituale non è mai un processo passivo. Dobbiamo usare deliberatamente il discernimento che Dio ci ha dato e le sue armi per la battaglia. Non dimenticate che Satana ci attacca in tutti gli ambiti in cui siamo deboli e vulnerabili.

Proprio come la vigilanza e l'astuzia sono le caratteristiche di un buon guerriero in questo mondo, gli stessi strumenti si applicano al soldato spirituale. "Rivestitevi dell'armatura..." (Efesini 6,10-18).

-a. Coprite le vostre reni con la cintura della verità.

-b. La corazza di giustizia.

-c. Mettete ai piedi le calzature del vangelo di pace.

-d. Prendete lo scudo della fede.

-e. L'elmo della salvezza.

-f. La spada dello Spirito: la Parola di Dio.

Dobbiamo combattere il fuoco della concupiscenza con un fuoco santo, perché "Dio è un fuoco divorante" (Ebrei 12,2).

"La potenza della Parola di Dio si stende su di voi quando vi ponete sotto la sua autorità." (8)

3. Il mondo: qui dobbiamo prendere la responsabilità delle abitudini che alimentano la tentazione e lastricano il cammino del peccato. E' di grandissima importanza che la volontà sia fortificata dallo Spirito Santo. Possiamo essere forti quando attingiamo al fuoco che purifica i nostri cuori e ravviva una passione per Dio e una vita santa. Siamo chiamati ad esercitare la nostra volontà per:

-a. Fuggire la fornicazione (1Corinzi 6,18) e le concupiscenze della giovinezza (2Timoteo 2,22).

-b. Conservare i nostri sguardi puri: per esempio, evitare totalmente la pornografia, le fantasie e certi sguardi insistenti. Giobbe aveva stipulato un'alleanza con i suoi occhi.

-c. Camminare su una via sicura: in altri termini, evitare le situazioni in cui avete la certezza che la tentazione sarà eccessiva (Ebrei 12,12-13).

-d. Fare dei piani in anticipo! Trovate delle soluzioni sostitutive che siano allo stesso tempo piacevoli e calmanti, e sviluppate delle amicizie che possano estinguere la tentazione, anche'essa alimentata dalla solitudine. Per la prossima settimana, stilate una lista di alternative piacevoli e costruttive che potreste impiegare davanti alla tentazione.

Cristo affronta in modo succinto il bisogno di prenderci le nostre responsabilità per le tentazioni mondane che ci circondano. Nel suo "discorso della montagna", Gesù cita tre esempi di vigilanza morale:

* "Se il tuo occhio ti è occasione di caduta, cavalo!" (Non guardare!) (Matteo 5,29).

* "Se la tua mano ti è occasione di caduta, tagliala!" (Non farlo!) (Matteo 5,30).

* "Se il tuo piede ti è occasione di caduta, taglialo!" (Non ci andare!) (Marco 9,45).

Quindi abbiamo una responsabilità personale, quando si tratta di controllare gli elementi del nostro mondo che contribuiscono al peccato. Per la settimana prossima, fate un inventario degli umori, degli stati d'animo, dei sentimenti e delle situazioni che precedono generalmente le vostre tentazioni. Potremo poi estirpare i fattori scatenanti che incitano ad un comportamento di peccato. Esaminate anche le gratificazioni che ottenete dalle vostre cadute nel peccato; quale soddisfazione vi porta il peccato sessuale?

Ricordatevi inoltre che la nostra capacità di resistere alla tentazione è differente da persona a persona. Il nostro punto di partenza in quest'ambito è unico per ciascuno di noi. Numerosi studi sul controllo delle pulsioni nel bambino hanno mostrato una forte correlazione tra le differenti tecniche che i genitori utilizzano per educare i loro bambini e la capacità che ha il bambino di resistere alla tentazione. Così, grazie alle esperienze vissute nell'infanzia, alcuni tra noi sembrano meglio armati di altri per esercitare un controllo sano su se stessi. Tutto ciò non scusa in nessun caso il peccato; è un semplice invito ad essere sensibili ai nostri fratelli e sorelle più deboli. Dato che ognuno di noi può testimoniare dei propri conflitti personali davanti alla tentazione (con vari gradi di vittoria), cerchiamo di essere degli strumenti di grazia e di riconciliazione per coloro che vacillano, compresi noi stessi. Teniamo a mente i seguenti versetti:

"Quindi chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere!" (1Corinzi 10,12).

"Perché se il giusto cade sette volte, egli si rialza" (Proverbi 24,16).

"Se cade (il giusto), non rimane a terra, perché il Signore lo tiene per mano" (Salmi 37,24).

Leggete anche: 1Samuele 12,14-16.

C) Ritorniamo a Giuseppe

* Si era preparato alla tentazione mantenendo una buona relazione con Dio.

* Non è stato consumato dalla colpa di essere stato tentato. Ha considerato la tentazione per quello che era e ha reagito come occorreva.

* Ha perseverato nella sua posizione davanti alla tentazione finché quest'atteggiamento non fu più né saggio né possibile.

* Ha valutato il costo che avrebbe comportato il peccato sessuale.

La tentazione di Giuseppe, ed anche le nostre, mostrano chiaramente che la tentazione non è sinonimo di peccato. Dio non ha mai promesso che durante la nostra vita sulla terra la nostra carne sarebbe stata resa perfetta. Satana sarebbe deposto e il mondo reso puro. Egli ci promette invece la libertà di scegliere correttamente. Invocare Cristo di fronte alla tentazione e trovare la liberazione: è questa la base di ogni libertà morale responsabile.

Far prova di maturità di fronte alla tentazione ci permette di trattare noi stessi con grazia e cominciare ad accettare l'eterosessualità che emerge come una parte dinamica del nostro essere, come un dono di Dio. Non dimentichiamo che la nostra sessualità è, a livello fondamentale, un dono di Dio. Dirle di sì e imparare a dire di no alle sue espressioni pervertite, ci permette di apprezzare ed assaporare sempre di più questa nostra sessualità dataci da Dio e di integrarci ad essa.

"Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!" (Romani 7,24-25).

- Letture raccomandate

Rileggete il capitolo 9 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete anche "How to Say No to a Stubborn Habit" ("Come dire di no ad un'abitudine radicata") di Erwin Lutzer, alle pagine 44-85 (non dimenticate neanche le domande alla fine di ogni capitolo).

- Domande

1. Il desiderio sessuale è sempre macchiato da concupiscenza e da peccato? Potete essere tentati e non peccare? Spiegatelo.

2. In che misura la tentazione può avere un effetto positivo nella vostra relazione con Dio?

3. Fate fatica ad essere oggettivi di fronte ai vostri sentimenti omosessuali? Questa settimana, quando sarete tentati, cercate di distinguere il vostro bisogno d'intimità con lo stesso sesso differenziandolo da una pura concupiscenza genitale. Notate gli atteggiamenti, gli avvenimenti e le emozioni che accompagnano una tentazione eccessiva nella vostra vita. Non dimenticate neanche di praticare la presenza di Dio di fronte alla tentazione. Non possiamo soddisfare correttamente i nostri bisogni d'intimità con lo stesso sesso se non quando ci rialziamo in Cristo.

4. Considerate il concetto dell'armatura di Dio in Efesini 6,10-18. Pregate ogni giorno domandando a Dio di coprirvi di ogni elemento di questa armatura e di proteggervi fedelmente di fronte alla tentazione.

5. Davanti alla tentazione, lodate Dio per la vostra sessualità che è un dono divino e per la capacità che vi ha dato di viverla (quando vi abbandonate a lui) senza che cadiate nel peccato.

- Note

(1) Samuel Southard, "The Varieties of Temptations in the Gospels", 21 maggio 1984.

(2) Edwin Lutzer, "How to Say No to a Stubborn Habit", pag.126

(3) C.S. Lewis, "The Weight of Glory", pagg.1-2

(4) "The War Within - An Anatomy of Lust", in "Leadership", 1982, pag.42

(5) Citazione di Charles Durham, "Temptation"

(6) Samuel Johnson, "Temptation"

(7) Citazione di Charles Durham, "Temptation"

(8) Edwin Lutzer, "How to Say No to a Stubborn Habit", pag.127

IV parte
IMPARARE A CAMMINARE

capitolo 16
La liberazione dalle dipendenze sessuali

Per molti di noi, la sessualità è diventata una dipendenza. Questa dipendenza si definisce come un'ossesione persistente di fantasmi, di componenti sessuali, o di sentimenti romantici ed emozionali che culminano spesso in un orgasmo. Gli uomini possono far esperienza della dipendenza in modo soprattutto erotico, sotto forma di schemi concreti nel loro comportamento sessuale, mentre le donne hanno più la tendenza a coltivare delle relazioni ossessive con qualcun'altra, cosa che può esser definita più precisamente come dipendenza emozionale. Sul piano sessuale, possiamo fare allo stesso tempo l'esperienza di un alto grado d'eccitazione prima dell'atto quando cerchiamo l'oggetto del nostro desiderio e quella di un minimo grado di soddisfazione. Ci piacerebbe dire di no, ma abbiamo l'impressione di aver perso il controllo delle cose. Ci sono allora delle possibilità che la ricerca dell'oggetto del nostro desiderio abbia sostituito la ricerca di Dio; è diventata idolatria. Abbiamo bisogno di aiuto. Come ottenerlo?

/ I. Affrontare la dipendenza

A) Qualche considerazione preliminare

1. La nostra ricerca del sesso o la nostra ricerca dell'altro può essere cominciata con dei bisogni legittimi molto profondi che sono stati rapidamente oscurati dalla potenza del sedicente rimedio sessuale. Una dipendenza diventa il suo ciclo autogratificante. E' quindi la natura del ciclo che dev'essere affrontata, assieme ai bisogni profondi sottostanti.

2. Ci sono delle motivazioni-chiave nella vita del dipendente che perpetuano e alimentano il ciclo di dipendenza. Nel caso dell'omosessualità, uno dei motori del ciclo dipende dal fatto che le tendenze omosessuali sono considerate come inaccettabili.

3. L'ansia e la colpa vanno ad inserirsi nel ciclo di dipendenza. Riconosciamo che certi comportamenti - masturbazione, pornografia continua, promiscuità sessuale - cozzano con il nostro sistema di valori. Ci sentiamo molto male dopo una caduta, e cerchiamo di calmare il nostro dolore tramite altri comportamenti di dipendenza.

4. Voi volete spezzare l'ossessione per preservare voi stessi ed anche quelli che vi circondano. E' la dipendenza che vi controlla, non il contrario, e vi distrugge progressivamente. Essa non riesce in effetti a soddisfare il bisogno che si presumeva avrebbe invece colmato all'inizio. Voi avete il diritto di colmare i vostri bisogni in maniera appropriata, in un modo che preservi ed aumenti il rispetto di sé. Opporvi ad ogni forma di dipendenza è un passo verso l'integrità personale. "Ma io non mi lascerò dominare da nulla" (1Corinzi 6,12).

B) Siete dipendenti?

1. Vi sentite spinti, ad intervalli ravvicinati, ad avere dei rapporti sessuali immorali o una relazione d'intimità inappropriata?

2. Vi succede di darvi a delle esperienze sessuali o seduttrici in cui manipolate o controllate gli altri e che in seguito vi gettano nell'ansietà, nella depressione, nella colpa o nella vergogna?

3. Dedicate molto tempo al sesso e alle fantasie?

4. Considerate il sesso o il sostegno affettivo/sentimentale degli altri come un mezzo per preservarvi dai problemi della vita? (1)

Non dimenticate che la dipendenza ha gradi e scopi diversi.

/ II. Identificare e disinnescare il ciclo di dipendenza

A) Modello di ciclo di dipendenza

1. Esistono certi fattori che scatenano le compulsioni sessuali o emozionali - dei "segnali rossi", per così dire - che indicano che siamo vulnerabili a certi oggetti di piacere o schemi di comportamento. Certi sintomi precedono una caduta: il sentirsi sotto pressione, sensi di agitazione, d'inferiorità, d'incompetenza e il bisogno di gratificazione. Questi segnali rossi sono degli avvertimenti sicuri che indicano che il "ciclo" è già cominciato. (Per "caduta" intendo ogni attività sessuale anonima, la pornografia, la masturbazione, le fantasie che portano alla masturbazione, certi desideri e fantasie ossessivi riguardo una persona, con o senza orgasmo.)

2. Il nostro riflesso cattivo: sottometterci al potere delle convinzioni ingannevoli. Essendosi accesi questi "segnali rossi", possiamo avviare un altro percorso, tagliando quello abituale. Talvolta cominciamo a comunicare a noi stessi certe "convinzioni" che attivano ancor di più il ciclo compulsivo. Ecco certe tipiche convinzioni:

-a. "Un'attività sessuale - o una passione sentimentale - è la sola cosa che mi piaccia ora e che possa veramente colmare i miei bisogni."

-b. "Un'attività sessuale - o una passione sentimentale - mi permetterà di sentirmi molto meglio."

-c. "Non mi fermerò adesso; non sono mai riuscito a fermarmi finora."

-d. "Bisogna che soddisfi a tutti i costi i miei desideri." (2)

-e. "Bisogna che mi faciliti la vita; non dovrei dover fare delle scelte difficili." (2)

-f. "La necessità di ritardare o inibire i miei desideri sessuali/sentimentali è semplicemente troppo penosa da sopportare." 

3. Ritualizzazione/agitazione: il ciclo di dipendenza s'intensifica; siete presi nelle sue reti. Stimolato(a) dalla paura, dall'eccitazione e dall'anticipazione dello sconosciuto, procedete deliberatamente verso l'orgasmo, come se faceste parte a un rituale. In quel momento, Dio è ad una distanza "sicura".

4. Impegno ad andare fino all'orgasmo.

5. Conseguenze: quali sono i risultati di una caduta? Le vostre convinzioni riguardanti il comportamento sessuale trovano radice nella realtà? Vi sentite pieni, meno svalorizzati e meglio attrezzati per far fronte alle realtà della vita?

Il fatto di prendere certi rischi dovrebbe apportare delle gratificazioni eccezionali. Avete ottenuto dei benefici sani e soddisfacenti per questo investimento? Permettete alle conseguenze di parlare da sé.

B) Rompere il ciclo di dipendenza

1. Volontà: dobbiamo prendere coscienza che la dipendenza sessuale distrugge lentamente le nostre relazioni con Dio e con gli altri. Bisogna anche riconoscere che il fatto di rinunciare ad una dipendenza è all'inizio sinonimo di dolore, il dolore di non potersi appoggiare sul sollievo che amiamo così tanto.

2. Conoscere la progressione del ciclo e intervenire in certi dati momenti

-a. Fattori scatenanti:

* Imparate a sapere quando siete vulnerabili e a riconoscere i segnali rossi.

* Rallentate. Dovete fare la scelta dell'astinenza sessuale prima che sia troppo tardi.

-b. Riflessi:

* Avendo preso una decisione, lanciatevi in un combattimento spirituale contro l'oppressione che fronteggiate. Praticate la presenza di Dio che è qui, in questo momento.

* Riconoscete i vostri bisogni reali: "Ho bisogno di essere amato(a), incoraggiato(a); ho bisogno di un sollievo che mi procuri piacere."

* Ricorrete a una soluzione di sostituzione non-erotica che avreste scelto per voi prima di tutto ciò.

-c. Ritualizzazione: è troppo tardi. Quando il ciclo ha raggiunto un certo punto, non potete più fermarvi. Dovete essere disposti ad identificare i segnali rossi e ad agire il più rapidamente possibile prima di raggiungere questo livello.

-d. Conseguenze: è il perdono, e non la penitenza, che impedisce che uno sbaglio si riproduca e si moltiplichi.

3. Rallentate per praticare la presenza di Dio; lasciate che la verità su voi stessi, sulla vostra dipendenza e sui vostri reali bisogni si radichi in voi.

4. Imparate a distinguere tra tentazione e comportamento. Potete accettare la realtà della tentazione senza che l'oggetto del desiderio vi conduca al peccato.

5. Potenza e necessità della terapia di gruppo: i gruppi di sostegno forniscono un ambiente onesto che permette all'individuo di affrontare l'"io" anonimo e compulsivo e gli danno una possibilità di cominciare a comunicare in modo intimo e non erotico con gli altri. L'affrontare con successo le nostre dipendenze comprende delle relazioni interpersonali.

Rimettersi da una dipendenza significa invertire l'alienazione che è inerente alla dipendenza. La persona dipendente deve mettere radici in una comunità amorevole. Con questo sostegno, le persone dipendenti possono meglio rialzarsi quando lottano in certi ambiti della loro vita. (3)

/ III. Masturbazione e/o pornografia: cos'è che vi controlla?

Questi due campi rappresentano spesso i legami più gravi nella vita di una persona dipendente, perché possiamo facilmente dissimularli.

A) Sesso - rapporto genitale o personale?

La maggior parte delle impressioni che ci vengono comunicate sulla sessualità sono al di fuori di ogni contesto d'impegno o di patto.

1. Ci conformiamo alle deformazioni del mondo (4): possiamo arrivare ad interpretare il sesso come l'unione impersonale e rispettabile di due persone perfettamente formate, al di fuori di noi stessi.

Quest'immagine potente brucia come un fuoco che si consuma al di fuori del suo focolare, perché non c'è né amore autentico né impegno a servire da inquadramento per queste immagini.

2. Lo scopo del sesso: il sesso esprime un amore e un impegno che sono già stati stabiliti. Il sesso non può essere in sé la materia grezza che alimenta una relazione.

3. La sessualità genitale è data per essere sperimentata e non vista in modo malsano. Il voyeurismo, in qualsiasi forma sia, è per sua essenza estraneo ai disegni di Dio per noi.

B) La masturbazione

1. Inevitabile, ma non assolutamente necessaria. Una valvola di cui si ha bisogno? La masturbazione può essere appropriata a certi stadi di sviluppo sessuale, per esempio al momento dell'adolescenza, o come sostituto temporaneo a dei contatti sessuali interpersonali. Tuttavia, vi è un momento in cui la masturbazione impedisce il desiderio di un adulto di mettersi in contatto in modo autentico con gli altri.

2. Precede il contatto sessuale con gli altri; in quanto abitudine compulsiva, può inibire il contatto con gli altri e isolare chi la pratica da una vera intimità con un altro.

"L'orgasmo è una piccola parte di un tutto più completo... Il vostro desiderio sessuale è associato ad un bisogno più profondo - che qualcuno condivida la vostra isola e metta una fine al vostro isolamento... La masturbazione significa essere soli sulla propria isola; essa frustra l'istinto pur cercando di gratificare." (5)

3. Può diventare uno scopo in sé, una prigione che si arriva ad amare a causa del sollievo e della varietà delle delizie immaginarie che l'accompagnano. (6)

La masturbazione può alimentare una vita di fantasie irrealiste che nessun individuo della vita reale potrebbe colmare; perpetua perciò il ritirarsi nella fantasia. Può diventare un modo di gestire il rischio doloroso che ogni relazione nella vita reale comprende.

Concentrarsi su un oggetto al quale non ci si può mai associare è un vero vicolo cieco: non esiste niente di più repressivo o frustrante che essere stimolato sessualmente da qualcuno con il quale non si ha l'intenzione e neppure la possibilità di avere dei rapporti sessuali.

4. Può provenire da dei sentimenti d'inferiorità, e produrne di più. Questo tentativo di alleviare l'ansia e la paura non fa che nutrire queste emozioni, come nella storia di Randy (vedi "The Broken Image"). Può prendere delle proporzioni idolatre.

5. Come si possono spezzare le componenti compulsive, narcisistiche e irrealiste della masturbazione?

-a. Dite sì a Dio e sforzatevi di uscire dalla conchiglia del vostro io. 

L'esempio di Randy: "In un certo senso, durante quei giorni difficili in cui gli incoraggiamenti sono stati piuttosto rari attorno a me, mi sono sentito alquanto fortificato. Ho avuto una visione più chiara sul fatto che posso scegliere liberamente di non ricorrere ad esperienze facili, alla stampella della masturbazione. Mi rendo conto che quando mi prende l'invidia, essa ha origine molto più da un bisogno di sentirmi bene nella mia pelle. La preghiera che devo fare non è quindi: "Signore, liberami dal mio desiderio sessuale." No!, perché è normale e sano. Ma invece: "Signore, mi appoggio con tutte le mie forze sul sì che tu hai detto, che tu dici e che dirai sempre per me." E' in questo che si trova la sola vera forza d'incoraggiamento.

Posso affermare con fiducia che lui mi ha liberato. Ha rotto quel circolo vizioso e mortale. Le forze creative dentro di me possono sempre più esprimersi liberamente... Ma mi ci è voluto del tempo per imparare a donare!" (7)

-b. Dite sì a delle sane relazioni con gli altri e a delle alternative fisiche (sportive) e creative. Tendono a dirigere l'energia sessuale verso l'esterno.

-c. Non siate ossessionato(a) dalla necessità di trattenervi; potete spendere una grande quantità d'energia in questo modo. Le persone rinunciano alla loro dipendenza perché si concentrano su qualcosa di più elevante ed appagante e perché riconoscono che la masturbazione non fa che aumentare il desiderio che si suppone invece allevi.

-d. Dio può liberarvi, ma può darsi che abbia altre priorità. (8)

-e. Lodatelo per i vostri desideri sessuali. Contengono dei meravigliosi regali. (8)

-f. Utilizzate il modello del ciclo di dipendenza per comprendere ed affrontare gli elementi compulsivi che reggono la vostra vita.

Cominciate ad estirpare dai vostri pensieri le immagini pornografiche.

"Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto" (Luca 16,10).

C) Affrontare la dipendenza della pornografia

1. La pornografia è legata alla masturbazione. Vi si ritrovano gli stessi principi di compulsione e d'inferiorità come pure le fantasie che non saranno mai realizzate. La pornografia dev'essere combattuta allo stesso tempo della masturbazione, perché il numero e l'intensità delle immagini erotiche ricevute attraverso di essa hanno un grande effetto sul desiderio di masturbarsi.

2. Le gratificazioni: persone magnifiche, dal sesso impressionante, si danno al piacere mentre voi le integrate passivamente all'harem della vostra immaginazione. Nessun costo immediato, nessun partner da far fronte dopo l'atto, soltanto la prospettiva affascinante dell'ignoto, del proibito, procurabili da una visione ancor più allettante con l'immagine successiva.

3. La pornografia e la masturbazione si agganciano letteralmente sulle vulnerabilità omosessuali dell'individuo e non fanno che accentuarne le tendenze. (9) La persona che è già indebolita nella sua identità di genere sarà facilmente affascinata dai simboli sessuali che scopre nella pornografia (per esempio, ma non solo, degli attributi genitali impressionanti).

4. La maledizione

-a. Un senso d'inferiorità più grande. Non riuscite a misurarvi con ciò che vedete. La risposta a questo senso d'incompetenza è una fuga ancor più grande verso altri miti pornografici. Si può arrivare a dubitare che delle persone reali possano bastare in quanto oggetti sessuali. Il piacere sessuale si riduce alla dimensione delle parti genitali e alla bellezza fisica. Simili valori non fanno che consolidare il vostro proprio senso d'incompetenza.

-b. Ne consegue un'angoscia dell'insuccesso. Nessuno può veramente vivere con la paura dell'insuccesso. E' un'enorme ostacolo alla prospettiva delle relazioni eterosessuali. (10) (Le immagini pornografiche sono spesso il nostro primo confronto con delle attività eterosessuali.)

-c. E' difficile liberarsi dalle immagini erotiche. L'erotismo suscitato dall'immagine stimola la produzione di un ormone nel nostro cervello che incorpora le immagini pornografiche nella nostra memoria. (11)

5. Vincere la dipendenza dalla pornografia

-a. Lasciate che Dio confermi il vostro valore sul piano sessuale. Lodatelo per il fatto di avervi chiamato(a) ad essere una creatura sessuale e perché vi dà i mezzi per esserlo. Fate attenzione a qualsiasi tendenza al confronto, che in generale è stimolato dalla pornografia!

-b. Trattate la pornografia (e la masturbazione che l'accompagna) come una vera dipendenza. Cercate delle alternative necessarie, comprese delle "valvole" creative e relazionali. Una liberazione da immagini tenaci può alle volte essere necessaria; quando vi siete liberati da queste immagini malsane, chiedete al Signore di onorare questo passo e di aiutarvi a combattere contro ogni ritorno di queste immagini.

-c. Assumete la responsabilità che vi siete giocati in questa dipendenza. Mantenete lo sguardo puro (Matteo 6,22-23).

. Siate onesti su ciò che il materiale pornografico rappresenta veramente.

. Sbarazzatevene completamente!

. Valutate ogni giorno ciò che rappresenta per voi il fatto di rinunciare alla fuga nella pornografia.

. Rendete conto dei vostri progressi in questo campo ad almeno una persona.

. Siate compassionevoli verso voi stessi quando "ci ricascate".

Ogni forma di dipendenza contiene fondamentalmente un tentativo di trovare l'amore o almeno di alleviare una sofferenza. Sfortunatamente, il bisogno si perde nel ciclo ingannatore ed schiavizzante che ne consegue. Questo ciclo dev'essere spezzato. Ma il bisogno d'essere amato resta. Ed è qui che abbiamo bisogno di relazioni - e non di un'immagine erotica. Abbiamo bisogno di veri rapporti umani attraverso i quali possiamo crescere, ricevere ed essere interpellati.

Earl Wilson ha scritto: "E' indispensabile che confermiamo gli uni con gli altri la nostra identità di persone desiderabili e non solo quella di corpi senza volto. La nostra società cristiana sarebbe ben più sana se noi fossimo calorosi e se confermassimo ciò che vi è di desiderabile negli altri, accettando al contempo di serbare il contatto sessuale per il matrimonio." (12)

Mary Steward scrive perché ha smesso di masturbarsi: "Ho cominciato a capire che l'astinenza aveva un senso nella misura in cui rappresenta una preparazione ottimale a una condivisione reale con una persona reale." (12)

Dobbiamo prendere coscienza che un piacere reale e a lungo termine non può vivere se non in una relazione con un membro del sesso opposto (nel contesto del vincolo matrimoniale). Il sesso dev'essere assaporato, e non cercato furtivamente nell'oscurità. Questo genere di potenziale sessuale esige una certa disciplina, una vera comprensione, dei mezzi che ci permettano di mettere in pratica ciò che abbiamo capito, un desiderio di crescere nelle nostre relazioni e di cogliere le occasioni di farlo quand'esse si presentano. Nelle prossime tre lezioni esploreremo come approfondire la nostra intimità con gli altri, cominciando con la nostra relazione con Cristo.

- Letture raccomandate

Rivedete il capitolo 9 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete "How to Say No to a Stubborn Habit" ("Come dire di no ad un'abitudine radicata"), pagine 86-143 (prendete in considerazione le domande "Suggerimenti per una messa in pratica" alla fine di ogni capitolo).

- Domande

1. Considerate le vostre personali tendenze alla dipendenza sessuale. Come si manifestano?

2. Quali sono alcuni dei vostri "segnali rossi"? Come potete intervenire efficacemente nel momento in cui vi sentite "attizzato(a)" da una tentazione?

3. Quali sono certe vostre convinzioni che giocano un ruolo nella vostra dipendenza? Pensate a varie convinzioni cristocentriche che possono opporvisi.

4. Che pericolo c'è nel cadere in un senso di colpa eccessivo e nella condanna dopo una caduta?

5. La masturbazione è sempre una cosa cattiva per voi? In che misura si può fare una distinzione tra una masturbazione giustificata e una che è peccato?

6. Come la pornografia ha inciso sul vostro sviluppo sessuale? Perchè è cattiva? Se essa rappresenta un problema, utilizzate i suggerimenti proposti per cominciare a spezzare il ciclo di dipendenza della masturbazione e della pornografia.

- Note

(1) "Some Sexual Behavior Viewed as An Addiction", New York Times, 10 ottobre 1984

(2) Earl Wilson, "Sexual Sanity", Intervarsity Press, pag.50

(3) Patrick Carnes, "Out of the Shadows", pag.19

(4) Earl Wilson, "Sexual Sanity", Intervarsity Press, pag.64

(5) John White, "The Trampled Eros"

(6) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.81

(7) Leanne Payne, "The Broken Image", pag.85

(8) John White, "The Trampled Eros"

(9) Andrew Comiskey, "Hot Thoughts - The Effects of Pornography on Male Homosexuals", articolo disponibile presso Desert Stream

(10) Earl Wilson, "Sexual Sanity", Intervarsity Press, capitolo 6: "Pornography and Personal Identity", pagg.71-82

(11) James L. McCaugh, "Preserving the Past - Hormonal Influences on Memory Storage", American Psychologist, febbraio 1983

(12) Earl Wilson, "Sexual Sanity", Intervarsity Press, pag.66

V parte
IMPARARE AD AMARE

capitolo 17
Aggrapparsi a Cristo e alla sua Chiesa

Al centro stesso del problema, si può affermare che la liberazione dall'omosessualità comporta una relazione con Cristo. Il suo amore - nella sua potenza e misericordia - ci libera affinché possiamo vivere conformemente ai suoi disegni per noi. Ma le realtà teologiche senza applicazione pratica hanno poco senso. Dio ci ha dato dei mezzi per sostituire la nostra vecchia mentalità, dei mezzi che ci comunicano Cristo e ci permettono di essere suoi strumenti per gli altri. Innanzitutto, parleremo delle Scritture e della preghiera, dei mezzi di meditazione che ci forniscono un modo di conoscere personalmente Gesù. Un'utilizzazione fedele di questi mezzi è di valore inestimabile quando cerchiamo di guarire dalle nostre ferite sessuali ed entrare nell'amore di Dio.

L'amore deve anche comportare una comunione interna alla Chiesa. I cristiani compongono il corpo di Cristo - se vogliamo conoscerlo, dobbiamo conoscerli. Una relazione verticale con Cristo diventa statica e bi-dimensionale se non possiamo tradurre concretamente il suo amore per noi. E il nostro amore gli uni per gli altri è la prova che Dio dimora in noi (vedi Giovanni 4,7-11). Noi siamo delle persone complete con dei bisogni fisici, spirituali, emozionali e sociali. E' perché Dio riconosce questa realtà (e ci ama) che ci ha dato la Chiesa: per provvedere ai nostri bisogni. Attraverso la comunione fraterna, possiamo imparare a ricevere l'amore di Dio sotto una forma umana ed anche a donarlo. Questi due aspetti rappresentano certamente una via da intraprendere, ma portano entrambi a una coscienza più completa dei doni unici che Dio ci ha dato. Dio desidera far crescere questi doni in noi e darci le occasioni di esprimerli affinché "la nostra gioia sia piena" (Giovanni 3,29; 15,11).

/ I. Il ministero della Parola d'amore (Matteo 22,36-40)

A) Gesù: la Parola, o l'essenza, di Dio (Giovanni 1,1-18)

L'amore di Dio incarnato in Cristo (1Giovanni 4,10).

B) Le Scritture testimoniano della Parola vivente e della storia della salvezza che circonda questa Parola. La Bibbia emerge come un testamento per il popolo di Dio, mostrando chi Dio è, cosa ha fatto e chi siamo alla luce della sua persona.

1. Abbiamo bisogno di un punto di riferimento oggettivo (2Timoteo 3,16).

2. ...e di un resoconto ispirato che, per la potenza dello Spirito Santo, ci comunichi la Parola d'amore vivente.

C) La preghiera è la nostra risposta alla Parola vivente.

D) La Chiesa è il veicolo umano di questa Parola nella misura in cui mettiamo in pratica la realtà della Parola gli uni per gli altri e per il mondo. Lo scopo della nostra fede è di crescere nel suo amore e di amarci gli uni gli altri (1Corinzi 12,12-26).

/ II. La Scrittura: un agente dinamico della Parola d'amore

A) Caratteristica fondamentale della Scrittura: rivelare la realtà dell'amore di Dio

1. Le Scritture illuminano le profondità del nostro cuore (Ebrei 4,12; Giovanni 1,7 - logos).

2. Ci permettono di essere purificati ad un livello più profondo (Giovanni 15,3; Salmi 107,20). Il versetto 9 del Salmo 119 fa allusione alla necessità di una memorizzazione della Parola - stringere la Parola di Dio sui nostri cuori.

3. Le Scritture possono proteggerci. Agiscono come:

-a. uno scudo (Proverbi 30,5);

-b. una spada (Efesini 6,17 - rhema).

Notate l'esempio di Gesù in Luca 4,1-3. Ha resistito a Satana citando le Scritture.

B) Crescere attraverso lo studio della Bibbia

1. Avere fame (Matteo 5,6).

Pregate per avere fame della Parola e prendete coscienza della sua necessità per la vostra crescita (1Pietro 2,2).

2. Preparatevi e mangiate (fate un pasto consistente).

3. Digerite il vostro nutrimento meditando dei passaggi biblici che si riferiscono alla vostra situazione; può essere proficuo impararli a memoria.

4. Utilizzate il vostro nutrimento; senza esercizio, si ingrassa. Le Scritture prendono le dimensioni vitali previste da Dio quando le mettiamo in pratica.

/ III. La preghiera: la nostra risposta alla Parola d'amore

A) Il modello che Cristo ci ha lasciato è la preghiera del Signore (Matteo 6,9-13)

1. Volgersi verso l'esterno: cominciamo con l'esaltare Dio.

-a. "Padre nostro": egli è potente e personale.

-b. "Sia santificato il tuo nome": egli è distinto da noi in un rapporto Creatore-creature create.

-c. "Venga il tuo regno": "che la tua azione qui sulla terra cominci con la mia vita!"

-d. "Sia fatta la tua volontà": "che la tua volontà perfetta sia fatta mia!"

2. Volgersi verso l'interno: dopo aver esaltato Dio, cerchiamo la sua presenza nel nostro cuore.

-a. "Il pane quotidiano": dimmi chi sono alla luce di ciò che tu hai fatto.

-b. "Rimetti a noi i nostri debiti..."

-c. "... come noi li rimettiamo ai nostri debitori." Essere disposti a ricevere il perdono e a perdonare costantemente agli altri è una chiave per la nostra salute spirituale.

3. La preghiera di liberazione: "Signore, permettimi di camminare nella libertà!"

-a. "E non ci indurre in tentazione": "Fammi vigilante, Signore, di fronte alle mie debolezze e di fronte a tutti i modi in cui mento a me stesso."

-b. "Ma liberaci dal male": "Lega l'oppressore, Padre."

-c. "Perché tuo è il regno, tua la potenza e la gloria...": Amen!

C) Una grazia liberatrice: come mettere in pratica il "Padre nostro" nelle nostre vite

1. L'adorazione e la riconoscenza. Entrate nella presenza di Dio riconoscendo la sua azione e lodandolo per chi è e per cosa ha fatto per voi. Dei canti d'adorazione possono essere utili (Efesini 6,18-20). Distogliere gli sguardi da se stessi e volgerli verso il Padre è una chiave per stabilire questo torrente di grazia che può toccarci nei nostri bisogni più profondi.

2. Far fronte ai nostri bisogni (i nostri ed anche quelli degli altri). Chiedete al Signore di rivelarvi ciò che è più urgente in quest'ambito. "Signore, cosa succede nel mio cuore?" Non lo si può sempre discernere all'inizio - date al Signore il tempo e lo spazio necessari perché vi riveli lo stato del vostro cuore.

-a. Ruolo vitale dell'ascolto e della visualizzazione.

-b. Perdonare a se stessi.

-c. Perdonare agli altri.

-d. Intercedere per se stessi e per gli altri.

3. Pregare per ricevere la forza e la grazia di affrontare le sfide della vita come pure la nostre proprie fragilità.

-a. "Signore, non permettere che diventi la preda delle mie proprie debolezze..."

-b. "Dimmi chi sei, chi sono, perché possa vivere in conformità."

-c. Necessità costante di chiedere a Dio di rassicurarci su ciò che siamo, affinché siamo armati per opporci alle nostre debolezze e ai nostri difetti, che tentano di definirci.

-d. Tutti questi passi si fanno sotto l'egida del suo regno, della sua potenza, della sua gloria. La sua grazia è sufficiente.

4. Il tempo della grazia. Ci battiamo contro le piaghe dell'attivismo stabilendo delle occasioni precise di passare del tempo nella preghiera e nello studio della Parola. Il nostro radicamento nella grazia si produce nei momenti passati faccia a faccia con Dio, momenti in cui egli comunica con noi attraverso la sua Parola e in cui conversiamo con lui e l'ascoltiamo nella preghiera.

-a. Occorre avere un po' di disciplina e di coerenza in questo campo.

-b. Prendete ciò come un'occasione di scoprire la grazia e non come uno sforzo per appagare Dio.

-c. Sottomettetegli la vostra volontà affinché la sua vita possa prendere più spazio nella vostra.

/ IV. La Chiesa: la Sposa di Cristo - un vero riflesso d'amore

L'amore di cui facciamo personalmente esperienza nella nostra relazione con Cristo può essere bloccato quando cerchiamo delle relazioni interpersonali. Un buon numero tra noi entrano in una relazione con Gesù sentendosi ancora timidi, mal equipaggiati e potenzialmente amari riguardo alla prospettiva di avere delle relazioni all'interno della Chiesa. Le esperienze passate sono state dolorose e provvedono a darci una debole motivazione quando si tratta di comunicare con delle persone dello stesso sesso e/o del sesso opposto inquadrate nella categoria "etero". Ma non dimentichiamo il tema biblico universale che spinge ogni cristiano a fare dell'amore il suo scopo ultimo, qualsiasi possa essere la sua storia, il suo ambiente o il suo passato. Non possiamo rispondere per gli altri; possiamo tuttavia affermare il nostro impegno verso questo scopo. Dio ce ne dà i mezzi.

A) Ogni cristiamo è uno strumento d'amore all'interno della Chiesa

1. Il nostro scopo è l'amore (1Giovanni 13,31).

"Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" (Giovanni 13,35).

La nostra definizione e le nostre attese d'amore si modificheranno lungo il percorso.

2. La Chiesa ha bisogno di ognuno, se vuole esprimere la pienezza e la profondità dell'amore di Dio.

3. L'amore di Dio diventa una realtà di guarigione quando cerchiamo di amarci gli uni gli altri. Gesù ci guarisce attraverso il suo popolo.

B) La Chiesa è uno strumento d'amore per ogni cristiano

1. L'impegno ha un prezzo; il non-impegno ci lascia indebitati.

2. Impariamo a sopportare gli altri e a dar loro l'occasione di sopportarci (Efesini 4,1-4; Galati 6,1-2).

3. Impariamo a rialzarci e ad aiutare gli altri a rialzarsi (Galati 6,5; Romani 15,1; Colossesi 3,16).

4. La sfida della diversità (1Tessalonicesi 5,14); diffidiamo dei clan e delle combriccole (Giacomo 2,1-5).

5. Una realtà evidente: siamo "piatti". Non otterrete forse quello che volete, ma questo può essere precisamente ciò di cui avete bisogno.

C) Purificati, completati dalla comunione con gli altri

La nostra nuova identità ha poco senso nell'isolamento sociale.

1. Gesù è il nostro avvocato in questo campo. Chiama alla vita la nostra vera identità e ci dà la possibilità di realizzarla all'interno della sua comunità.

2. Cristo utilizza certe relazioni autentiche internamente alla Chiesa per rivelarci i nostri bisogni, i nostri blocchi e le nostre carenze.

3. E per guarirli. Ogni vera guarigione dev'essere accompagnata da delle relazioni durature ed intime all'interno del corpo di Cristo.

4. Qualche consiglio pratico:

-a. Perdonate a coloro che vi hanno ferito o malcompreso all'interno della Chiesa.

-b. Unitevi ad una chiesa locale e cercate le occasioni di crescita.

-c. Siate costantemente ed attivamente disposti a crescere attraverso l'interazione con altri cristiani.

-d. Andate avanti e perseverate. Crescete attraverso i conflitti; non cercate di evitarli.

Tutti abbiamo un dono - la capacità di amare. Crescendo nel nostro impegno reciproco, notiamo che questa capacità riveste una dimensione unica per noi ed essenziale per gli altri. L'effetto è doppio. Innanzitutto, abbiamo la soddisfazione di vedere che la volontà di Dio si compie attraverso di noi. Secondariamente, ogni vita è al servizio di un bene più grande del bene individuale e contribuisce a rafforzarlo. Mettendoci al servizio gli uni degli altri permettiamo al Vangelo di Gesù Cristo di brillare con maggior splendore su questa terra e contribuiamo a preparare il suo ritorno.

"Nessuno può svilupparsi liberamente in questo mondo ed avere una vita realizzata senza sentirsi compreso al minimo da una persona. Nessuno può conoscersi attraverso l'introspezione, o nella solitudine del suo diario personale. E' invece nel dialogo, nell'incontro con altre persone, che ci conosciamo." (Paul Tournier)

"Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina" (Ebrei 10,24-25).

- Letture raccomandate

Leggete il capitolo 12 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete pure le appendici 9 e 10 del manuale: "Uscire dal ghetto 'ex-omosessuale'" e "La Chiesa, la guarigione e voi". Rileggete anche il capitolo 6 "Ascoltare la Parola che guarisce" di "The Broken Image" ("L'immagine spezzata") di Leanne Payne.

- Domande

1. Fate fatica a credere che la Bibbia possa veramente comunicarvi la realtà e la presenza della Parola vivente? Cominciate con il Vangelo di Giovanni, leggetelo lentamente e fate l'esperienza della grazia di Dio che vi viene trasmessa dalla Scrittura. Meditate su alcuni versetti particolarmente significativi per voi.

2. La vostra esperienza cristiana è stata più fondata su dei principi e degli ideali che su una relazione con Cristo? Pregate perché questa fame di conoscere Gesù come vostro "fidanzato" o "amico" aumenti - ricevete in cambio il suo amore. Notate com'è difficile restare piatti davanti al Signore nella preghiera.

3. Prendete del tempo nei vostri momenti di raccoglimento con il Signore per attendere nella sua presenza ed ascoltarlo. Potete sentire la sua presenza? Cos'è che vi aiuta a preparare il vostro cuore a riceverlo? Quale ruolo gioca la vostra volontà nella necessità di prendere del tempo per ascoltare, pregare e ricevere qualcosa da Dio attraverso la sua Parola?

4. Sulla base di questo corso, fate la lista dei vantaggi e degli svantaggi di un impegno nella Chiesa. Ne esistono altri secondo voi? Perché si ha bisogno di voi nel corpo di Cristo, in senso lato?

5. Quali sono le vostre paure personali riguardanti il vostro impegno nella Chiesa? Se queste paure sono radicate nel rifiuto, coloro che vi hanno rifiutato sono quindi candidati al perdono. Volete perdonare loro?

6. Avete potuto gustare l'abbondante fedeltà di Dio per voi attraverso alcune relazioni nella Chiesa? La pienezza di Cristo non può essere completamente conosciuta se non attraverso delle intime relazioni umane centrate in lui. Cogliete questa realtà!

V parte
IMPARARE AD AMARE

capitolo 18
Sane amicizie con le persone dello stesso sesso

Per finire, bisogna anche dire che la confusione omosessuale si esprime nelle relazioni. Molti di noi hanno sperimentato l'eccitazione, l'ossessione ed infine la schiavitù cercando di completarsi attraverso qualcuno del proprio sesso. Dopo la precipitazione delle prime emozioni, la realtà dimostra che si è fatto dell'altro un idolo, e che i profondi bisogni delle due persone coinvolte rendono ogni relazione autentica impossibile. I nostri bisogni persistono. Tuttavia, a causa delle nostre convinzioni cristiane, questo genere di relazioni ci scuote e ci immerge nel dubbio riguardo al modo di rispondere al nostro bisogno molto reale d'intimità con delle persone dello stesso sesso. L'affetto per delle persone del nostro proprio sesso si trova impastato a intenzioni erotiche. Gesù desidera liberarci dal peccato perché possiamo sperimentare i benefici delle relazioni centrate su Cristo con le persone del nostro sesso. 

Per sua grazia, possiamo imparare come amare su una base non-erotica, tappa importante verso la pienezza e la maturità. Solo il rifiuto di abbandonarci ai desideri omo-erotici può permettere che il nostro reale bisogno d'intimità con le persone dello stesso sesso sia colmato.

/ I. Incontrare delle persone dello stesso sesso: un dono di Dio, un bisogno umano

Abbiamo spesso l'impressione che Dio sia in qualche modo distaccato dai bisogni che abbiamo in quanto creature sociali. Al contrario, Dio s'interessa in modo vitale alle nostre relazioni umane. Il secondo dono che ha fatto all'uomo era un'altra creatura, avendo dichiarato che "non è bene che l'uomo sia solo" (Genesi 2,18).

Questo passo si riferisce a una relazione eterosessuale, sebbene Dio sia consapevole che una persona deve avere un senso sufficientemente sicuro della sua appartenenza sessuale prima di unirsi ad un suo complemento del sesso opposto. Solo delle relazioni sane con lo stesso sesso ci procurano questa sicurezza. Così, il primo dono che Dio ci fa (dopo quello del nostro incontro con lui) è di purificare e di restaurare la nostra relazione con le persone dello stesso sesso. 

Se mettiamo Cristo al centro delle nostre amicizie con delle persone dello stesso sesso, esse ci procurano l'intimità e l'identificazione necessarie per definire la nostra identità di genere, preparandoci così alle nostre future relazioni con il sesso opposto.

A) Deficit affettivi con le persone dello stesso sesso durante l'infanzia e bisogni che ne derivano

1. Un bambino deve trovare delle fonti accessibili d'identificazione e d'intimità con delle persone dello stesso sesso al fine di sentirsi sicuro nella sua appartenenza sessuale. (1)

2. Le fonti d'intimità con le persone dello stesso sesso possono essere state bloccate

-a. sia a causa di una rottura nella relazione con il genitore dello stesso sesso; 

-b. sia a causa del rifiuto di compagni dello stesso sesso;

-c. sia ancora a causa dell'atteggiamento del genitore del sesso opposto che ha cercato di compensare il deficit in modo eccessivo.

3. "Quando il processo d'identificazione con lo stesso sesso è incompleto, sussiste un bisogno legittimo di completare questo processo." (2) Questa richiesta di completezza riveste delle sfumature erotiche, ma, alla base, il bisogno è emozionale. "Bloccare la realizzazione di un tale bisogno significa bloccare il cammino verso l'accesso all'eterosessualità." (3)

4. Questo bisogno emozionale non può essere colmato se non da un'amicizia sana, non dipendente, non erotica, con delle persone dello stesso sesso. Se vogliamo guarire, dobbiamo prendere questo bisogno seriamente!

B) Una delle caratteristiche dell'amicizia che Cristo ha con noi è il suo ruolo di modello e di punto di riferimento per noi. 

E' imperativo che Cristo sia il nostro fondamento e il nostro centro principale quando cerchiamo di colmare i nostri bisogni emozionali; dobbiamo anche considerare i nostri bisogni in una prospettiva più elevata: Cristo ci chiama ad una relazione con lui stesso! 

E' questo il senso del passaggio di Giovanni 15,12-17. (4)

* versetto 12 - L'inseparabile legame tra il suo amore e il nostro amore per gli altri. L'amore è un comandamento.

* versetto 13 - La natura del suo amore ha un carattere di sacrificio. La sua intenzione è di donarsi e di ricevere senza l'ambiguità di una gratificazione erotica o emozionale.

* versetto 14 - Se abbiamo ricevuto l'amore di Cristo, la cui natura è di sacrificarsi, ne saremo trasformati. Il suo amore in noi ci dà l'autorità di amare secondo i suoi comandamenti. Far ciò vuol dire entrare in una vera amicizia con Gesù. E' difficile mantenere l'amicizia se facciamo costantemente ciò che disapprova.

* versetto 15 - L'amicizia è intima. Ci chiama amici e desidera che conosciamo le vie ricche e profonde del Padre suo.

* versetto 16a - E' Gesù che ha preso l'iniziativa dell'amicizia. Ci ha corteggiati.

* versetto 16b - Il suo scopo è che portiamo frutto, in armonia con il Creatore e i suoi piani per noi.

* versetto 16c - Ha intenzione di darci ciò di cui abbiamo bisogno perché possiamo portare frutto.

L'amicizia di Gesù con noi è caratterizzata da alcune parole-chiave:

- Sacrificio

- Potenza di trasformazione

- Intimità

- Iniziativa

- Frutti abbondanti

Avendo meditato su questi versetti, possiamo porci la domanda: a cosa assomigliano le nostre amicizie con gli altri se le consideriamo alla luce di questo modello?

/ II. Le amicizie nella Bibbia - qualche esempio liberante

A) L'esempio di Davide e Gionata (1Samuele 18-23) (5)

Questi due uomini hanno condiviso un'amicizia biblica esemplare nel senso in cui Dio ha utilizzato l'amore e l'impegno che avevano l'uno verso l'altro per compiere la sua volontà. Si tratta di una relazione unica, se la consideriamo nel contesto della nostra cultura. Essa ci mostra infatti che delle amicizie maschili possono essere calorose, piene di emozioni e necessarie al compimento della volontà di Dio nella vita di una persona. Tuttavia, se i due personaggi in questione sono dei maschi, ciò non esclude affatto la possibilità di una simile amicizia tra due donne. Gli uomini, proprio come le donne, hanno bisogno della guarigione profonda che porta un'amicizia con un membro dello stesso sesso quando entrano insieme in un'intimità più profonda con Gesù.


1. Gionata ha preso l'iniziativa di essere l'amico di Davide. Giudato da Dio, ha visto i reali bisogni nella vita di Davide ed ha cercato di rispondervi. Gionata vuol dire "l'Eterno ha donato", cosa che fa spettacolarmente in 1Samuele 18,1-4.

2. Questa amicizia comportava delle emozioni e dell'affetto senza essere dipendente o erotica. Né l'uno né l'altro erano omosessuali; tuttavia essi dimostravano il loro affetto apertamente (1Samuele 20,41-42). Una buona amicizia produce dei sentimenti di affetto, poiché sono dati da Dio. Tuttavia, se ne abusiamo, si ritorcono contro di noi e finiscono col separarci da un'amicizia pura con qualcun altro.

3. La loro relazione era fondata sul desiderio di aiutarsi vicendevolmente a crescere nel Signore. Secondo 1Samuele 23,16, Gionata ha cercato di "rinvigorire il coraggio di Davide in Dio". Invece di cercare di essere il fondamento della vita di Davide, Gionata ha aiutato quest'ultimo ad essere saldo in Dio. Lo scopo della loro amicizia era sviluppare il potenziale dell'altro in Dio. 1Samuele 23,17 illustra bene questo desiderio, quando Gionata proclama le intenzioni di Dio per Davide. "Amare qualcuno, è vederlo(a) come Dio voleva che fosse" (Dostoevskij).

Ci trattiamo gli uni gli altri come delle nuove creature o siamo dei riflessi del passato? Come mostriamo ai nostri amici gay o ex-gay quali sono le intenzioni di Dio per loro? Il nostro compito è al contempo temibile e benefico - lasciamo che Dio ci usi nella vita dei nostri fratelli e sorelle senza essere delle pietre d'inciampo per loro. Ciò esige da parte nostra l'apprendimento dell'amore agape, un amore che ci permette di ammettere i nostri sentimenti erotici quando emergono, ma di non soccombervi perché ciò oscurerebbe l'immagine divina della persona concupita, al pari della nostra. Il vero amore opera al di là delle proprie tendenze compulsive.

E' d'importanza cruciale che Cristo sia al centro dell'amicizia. Spesso, nel corso di una relazione, dobbiamo indietreggiare un poco e domandare al Signore se la persona non stia sconfinando nelle nostre vite sul territorio riservato a Dio. Se questo è il caso, dobbiamo rinunciare a questa posizione china e pregare Dio che ci mostri come aiutare l'altro a crescere nel Signore. Abbiamo bisogno di una fonte obiettiva quando vogliamo sviluppare delle relazioni cristocentriche. Dio vi provvede lui stesso, o ci manda una persona degna di fiducia e comprensiva che ci aiuta a vedere il rapporto in modo più chiaro man mano che cerchiamo di impegnarci in una relazione d'amicizia.

4. La relazione tra Davide e Gionata era segnata dalla lealtà e dall'impegno (1Samuele 23,18). I due uomini avevano concluso un'alleanza nella quale affermavano il loro mutuo ed incondizionato sostegno l'uno verso l'altro. Un'amicizia fondata sul Signore ha il potere di liberarci dalle paure e dalle insicurezze provocate dai rifiuti vissuti nel passato. Andando avanti, scopriamo che i nostri bisogni emozionali possono essere colmati senza che cadiamo nel peccato.

B) L'esempio di Ruth e Naomi nel libro di Ruth (6)

1. La relazione tra Ruth e Naomi era un'amicizia affettuosa, caratterizzata dalla fiducia e dall'apertura. Come suocera e nuora, avevano vissuto molte cose insieme. Non giocavano l'una con l'altra e potevano esprimere liberamente le loro emozioni.

2. Sebbene Ruth e Naomi avessero conosciuto delle tragedie nelle loro vite, la loro relazione non era né sommersa né nutrita dai bisogni emozionali reciproci. Infatti, prima di ritornare nel paese di Giuda, Naomi aveva rinunciato a ciò che la legava a Ruth; questa liberò anche Ruth e le permise di fare una delle più commoventi "dichiarazioni" d'amore di tutti i tempi.

3. L'idolatria non giocava nessun ruolo nella relazione di Naomi e Ruth. Ruth aveva scelto d'impegnarsi con Naomi in un momento in cui quest'ultima provava probabilmente i sentimenti di disperazione e di amarezza più profondi della sua vita. Anche Ruth conobbe il suo momento di vulnerabilità e di amore più intenso quando si convertì al Dio di Giuda. La decisione che prese Ruth di accompagnare Noemi era inseparabile dalla sua scelta di seguire il Signore, anche se ciò significava per lei lasciare il suo paese ed andare in un paese straniero.

4. Ruth e Naomi erano delle vere servitrici l'una dell'altra; ognuna provvedeva a modo suo ai bisogni dell'altra, ed ognuna era capace di porre i bisogni dell'altra al di sopra dei propri. Da entrambe le parti c'era un grande rispetto e una grande comprensione dell'altra e di ciò che il Signore stava facendo nella sua vita.

C) Caratteristiche di un'amicizia cristiana (Colossesi 3,9-15)

1. versetto 9 - "Vi siete spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo ... ad immagine del suo Creatore". Dio ci fornisce i mezzi perché possiamo amare.

2. versetto 13 - Le qualità menzionate al versetto 12 ci danno la capacità di sopportare gli altri e di perdonare loro.

3. versetto 14 - L'amore è essenzialmente agape, che è sinonimo di dono di sé.

4. versetto 15 - Il risultato di una tale relazione è la pace.

5. versetto 16 - E la saggezza. L'amicizia implica anche la capacità di render conto e di essere ripresi. "Il ferro si aguzza con il ferro e l'uomo aguzza l'ingegno del suo compagno" (Proverbi 27,17). 

L'amicizia richiede che la verità venga detta nell'amore. Questo può far male, ma è preferibile alla schiavitù di un amore ingannatore. "Leali sono le ferite di un amico, ingannevoli i baci di un nemico" (Proverbi 27,6).

D) Regolare i conflitti in modo costruttivo e crescere affrontando le differenze; è in questo che risiede l'arte di far veramente la pace; è all'opposto di un atteggiamento che vuol essere ad ogni costo concliliante. Questo atteggiamento è particolarmente importante quando si sviluppano delle amicizie sane e mature con le persone dello stesso sesso, perché i nostri vecchi modi di procedere sono stati caratterizzati dalla manipolazione, dall'ambiguità, o da dei giochi di potere aggressivi e/o dal distacco davanti alle difficoltà.

1. Riferimenti biblici: Efesini 4,25-27; Geremia 6,14.

2. Passi da fare per una pace autentica:

-a. Affrontare il problema con l'altro nella preghiera, ma senza aspettare.

-b. Innanzitutto perdonate, poi dite la verità nell'amore.

-c. "Mi sembra che..." Non siate perentori, ma precisi.

-d. Aspettate la risposta dell'altro - ascoltate la versione dell'altro.

/ III. Qualche considerazione supplementare

A) La guarigione a livello delle relazioni comporta delle amicizie con delle persone dello stesso sesso che siano ben salde nella loro eterosessualità. Nello sviluppo di una relazione di amicizia la mutua vulnerabilità di ex-omosessuali può essere fonte di problemi. Inoltre, degli incontri amichevoli tra gay od anche ex-gay sono restrittivi e non riflettono interamente l'intenzione di Dio.

Occorre quindi evolvere in un contesto in cui tali relazioni siano possibili, come una chiesa o un gruppo d'accoglienza.

Tenete a mente che la vostra partecipazione a Living Waters (Acque Vive) è un punto di transizione necessario ed è concepito come un punto che conduce a delle amicizie al di fuori dell'ambito del programma. Solitamente, il sostegno di qualche amico incontrato a Living Waters fornisce l'aiuto necessario per effettuare la transizione verso il corpo di Cristo nel senso più esteso.

B) Conosci te stesso. Il fatto di conoscere gli schemi disfunzionali nei quali cadete a livello delle vostre relazioni è una chiave per non ripeterli. Potreste forse aver bisogno di aiuto per identificare questi schemi. Una volta scoperti, potete cominciare ad uscire dal circolo ripetitivo e scoraggiante di cui siete stati schiavi.

C) Vigilate riguardo all'emergere di qualsiasi forma di esclusività o di gelosia nell'amicizia. Possono essere un segnale d'allarme che indica una concupiscenza, ossia la tendenza a cercare di possedere l'altro come se ci appartenesse. Indubbiamente, è il ruolo di Dio e non il nostro. Ponetevi la seguente domanda: grazie a questa intimità, sono migliorato per potermi fare degli altri amici? O questa amicizia sta diventando un circolo chiuso?

C'è una linea di demarcazione tra il fatto di trovare una risposta ai nostri bisogni emozionali in un'amicizia e quello di diventare dipendente dall'altro all'eccesso. Lori Thorkelson-Rentzel di Love in Action (Stati Uniti) ha scritto un libriccino sufficientemente completo e pieno di compassione intitolato La dipendenza emozionale, che aiuta a mettere il dito su questa tendenza e a porvi rimedio (vedi l'appendice 13). Leggete anche gli articoli alla fine del manuale sulle amicizie con le persone dello stesso sesso. Pensate al modo in cui delle relazioni centrate su Cristo e ricche del suo amore agape rinfranchino il nostro avido bisogno d'intimità con lo stesso sesso.

D) Allo stesso tempo, molti di noi sono troppo prudenti davanti a delle amicizie con le persone dello stesso sesso. Dobbiamo tuffarci e concederci la libertà di essere vulnerabili - anche se ciò deve a volte comportare l'esperienza di sentimenti erotici verso l'altro(a). Affrontare i propri sentimenti e poi agire di conseguenza è un buon mezzo per superare questa tendenza. Il fatto di erotizzare una persona è solitamente fondato su un'idealizzazione della persona in causa. Dal momento in cui impararete a conoscerlo(a), scoprirete che l'umanità capricciosa della persona amata relativizzerà il vostri slanci sentimentali verso di lui(lei). Inoltre non è necessario mettere l'altro al corrente dei vostri sentimenti. Potete rimetterli a Dio e/o ad un'altra persona oggettiva.

Tenete a mente che ogni vulnerabilità che conduce a una vera intimità che guarisce comporta una parte di dolore e di rischio. Scegliere di amare qualcuno può permettervi di precisare le vostre attese riguardo a ciò che l'altro può e vuole dare. Facendo questo, diventerete un adulto maturo che può amare gli altri in modo appropriato.

E) Un'amicizia non può essere il centro della vostra vita; questa posizione spetta a Dio. Ogni volta che eleviamo la creatura al di sopra del Creatore, ne consegue il caos, e diventiamo incapaci di amare l'altro come Dio vorrebbe.

Un collaboratore di Love in Action scrive: "Il nostro Dio desidera essere il nostro aiuto ultimo nei tempi di disperazione. Può essere il nostro perfetto consigliere e il nostro migliore amico. E' solo quando permettiamo a Dio di prendere il suo giusto posto nelle nostre vite che conosciamo la benedizione di amicizie autentiche, perché si situano allora in una giusta prospettiva."

La nostra relazione con Dio può essere il fondamento liberante di amicizie sane e soddisfacenti con le persone dello stesso sesso.

- Letture raccomandate

Per coloro che conoscono l'inglese, "Quality Friendship" ("L'amicizia di qualità") di Gary Inrig, pagine 11-71, come pure gli articoli contenuti nell'appendice 11: "Sane amicizie con le persone dello stesso sesso", "Dei limiti che guariscono - la guarigione attraverso l'amicizia" e "Il controllo di sé: un atto d'amore".

- Domande

1. Spiegate come l'intimità con delle persone del vostro sesso dev'essere una priorità se volete crescere verso l'integrità personale.

2. Fino a che punto le relazioni sono una priorità per voi? Quali sono alcune barriere che vi impediscono di avere una relazione profonda con gli altri, in particolare con le persone dello stesso sesso?

3. In quale misura la paura del vostro passato omosessuale ostacola lo sviluppo di una vera intimità con le persone dello stesso sesso?

4. Quale effetto ha la possessività nelle vostre relazioni? Secondo voi, perché molti(e) ex-omosessuali hanno difficoltà a dare sufficientemente spazio ai loro amici(amiche) dello stesso sesso e ad augurare loro altre amicizie?

5. Leggendo i corsi e gli articoli in appendice, rilevate qualche caratteristica dell'affetto che costituisce un'amicizia centrata su Cristo? Perché l'intenzione erotica è una motivazione limitata?

6. Vi sembra rischioso continuare a voler colmare i vostri bisogni legittimi d'intimità con le persone dello stesso sesso mentre avete ancora dei sentimenti erotici verso lo stesso sesso? Potete citare qualche mezzo per affrontare in maniera costruttiva questi sentimenti all'interno di un'amicizia?

- Note

(1) Vedi Elizabeth Moberly, "Homosexuality: A New Christian Ethic"

(2) Elizabeth Moberly, "Psychogenesis", pag.37

(3) Elizabeth Moberly, "Psychogenesis", pag.51

(4) I punti seguenti sono tratti principalmente dal libro di Gary Inrig, "Quality Friendship", pagg.20-24

(5) Certi punti di questo capitolo sono tratti da "Quality Friendship". L'autore vi utilizza l'amicizia tra Davide e Gionata come filo conduttore.

(6) Il paragrafo II/B è stato redatto da Bonnie Glover-Stalls specificatamente per questo capitolo.

V parte
IMPARARE AD AMARE

capitolo 19
Una sana eterosessualità

Come abbiamo visto nelle lezioni precedenti, nessuna creatura, sia omosessuale che eterosessuale, può essere il nostro punto di riferimento primario. La vera libertà nelle relazioni comincia nel momento in cui accettiamo il Creatore e ci radichiamo nell'amore, nell'identità e nei disegni che egli ci offre. Su questo fondamento possiamo scoprire come Dio provvede ai nostri bisogni per mezzo delle sue creature. In quest'ambito, il potenziale di una relazione nata tra un uomo e una donna gioca un ruolo centrale. L'attaccamento eterosessuale resta il quadro primario all'interno del quale i nostri bisogni sessuali, emozionali, fisici e sociali devono essere colmati. E' un dono, e non un comandamento. Simili relazioni sono anche una minaccia nella misura in cui fanno appello a delle motivazioni, desideri e comportamenti che ci sono apparentemente stranieri.

In breve, la prospettiva di relazioni eterosessuali può far appello alla fede, che è "fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono" (Ebrei 11,1). Dio vuole incontrarci nella nostra fede. Quando cominciamo a discernere i nostri modi di fare illusori e poco soddisfacenti del passato, come pure la realtà del nostro nuovo status di creature ad immagine di Dio, possiamo aprirci alla ricerca di nuove forme di relazioni. L'intenzione di Dio è che non siamo asserviti a nessuno, compreso nessun membro del sesso opposto. Per molti di noi questa libertà troverà la sua espressione più ricca all'interno di relazioni eterosessuali.

/ I. Una visione biblica dell'eterosessualità, del matrimonio e del celibato

A) Il racconto della creazione

1. L'uomo è creato ad immagine di Dio, maschio e femmina (Genesi 1,26-28).

2. Dio provvede una soluzione alla solitudine dell'uomo (Genesi 2,18). Il cameratismo ha la priorità sulla procreazione.

3. La donna è tratta dal corpo dell'uomo (Genesi 2,21-23). Etero (differente) si oppone ad omo (stesso). "Se questa creatura fosse stata soltanto come lui, una ripetizione, ... la sua solitudine non sarebbe stata eliminata, perché una tale creatura non l'avrebbe messo a confronto in quanto altra, ed egli si sarebbe semplicemente riconosciuto come se stesso in lei" (Karl Barth).

Se vuole conoscere se stesso, l'uomo deve conoscere il suo alter-ego del sesso opposto.

4. Il matrimonio celebra il fatto che Dio provvede ai bisogni sessuali ed emozionali dell'essere umano. Riflette l'innocenza e la purezza (Genesi 2,24-25). Immaginate una relazione sessuale prevista da Dio che sia libera da ogni colpa e serva a mettere in risalto la vera identità dei due partner.

5. Alleanza in opposizione a contratto: Dio è il catalizzatore dell'unione "una sola carne". E' la sua fedeltà che fa dell'impegno coniugale una possibilità.

B) Cosa dice il Nuovo Testamento

1. Cristo conferma il valore del matrimonio nel mezzo dei dibattiti farisaici sul divorzio (Matteo 19,3-6).

2. Il matrimonio è tenuto in grande stima. "Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia" (Ebrei 13,4).

3. Il matrimonio è anche una protezione contro l'immoralità. L'apostolo Paolo si fa anche avvocato della reciprocità nei rapporti coniugali, affermando che ogni coniuge ha uguale accesso al corpo dell'altro (1Corinzi 7,1-9).

/ II. Una visione biblica del celibato

Sia Gesù che Paolo definiscono il celibato, e l'astinenza che ne deriva, come una chiamata specifica di Dio che comporta un servizio totale per il suo regno.

A) Matteo 19,10-12

1. Il celibato è una chiamata fatta ad alcuni.

2. Ci sono due generi di eunuchi: quelli che lo sono a causa del proprio corpo e quelli che lo sono per loro propria volontà.

B) La prospettiva di Paolo (1Corinzi 7)

Avendo affrontato il problema della licenza sessuale al capitolo 6 della prima lettera ai Corinzi, l'apostolo Paolo rifiuta l'ascetismo, ossia un insegnamento eccessivo della Chiesa primitiva che considerava il corpo e le sue funzioni (tra cui la sessualità) come fondamentalmente cattive (macchiate di peccato) e che si doveva quindi negare ad ogni costo quando si voleva vivere una vita "santa".

1. Al versetto 7, Paolo espone il suo desiderio personale che altri possano seguire il suo esempio, quello del celibato.

2. Al versetto 9, indica gli svantaggi del celibato. Paolo riconosce che la maggior parte della gente è incapace di rimanere casta e raccomanda quindi il matrimonio.

3. Ai versetti 12-13, Paolo fa una differenza tra "raccomandazione" e "comandamento".

4. Ai versetti 32-40, menziona i vantaggi e le sfide del celibato.

C) Possiamo essere chiamati al celibato per un periodo della nostra vita. Dio vuole utilizzare questo tempo per fortificare la nostra identità sessuale e la nostra vita spirituale e darci più fiducia nel nostro proprio genere. Può anche aver bisogno di guarire e di togliere gli ostacoli del passato che ci impediscono di cercare delle relazioni con il sesso opposto. Durante questo periodo, ci chiarificherà le sue intenzioni. Tenete a mente che il fatto di rassegnarsi al celibato non ha nulla a che fare con il dono del celibato. Dobbiamo restare aperti ai due casi e non permettere alle nostre ferite e ai nostri peccati passati di chiudere la porta a una prospettiva di relazioni eterosessuali che condurrebbero al matrimonio.

/ III. Considerazioni pratiche per entrare nelle relazioni eterosessuali

A) Qualche considerazione psicologica - i fattori che si nascondono dietro l'avversione verso il sesso opposto (rivedete, per favore, i capitoli 7 e 13)

1. Noi interiorizziamo la "mamma" e il "papà"; ognuno di loro modella e definisce il sentire interiore della nostra mascolinità e della nostra femminilità.

2. In seguito a relazioni spezzate con i genitori, possiamo interiorizzare un'avversione ai simboli che rappresentano e comunicano il nostro proprio sesso.

3. Come pure a quelli che rappresentano e comunicano il sesso opposto.

B) Ostacoli comuni: superiamo le nostre difficoltà con l'aiuto di Gesù nella sua Chiesa

1. Un blocco è spesso dovuto a delle relazioni squilibrate con i genitori ed altre figure importanti della nostra vita (per esempio, una madre dominatrice, un padre violento, ecc.). Ogni liberazione in questo campo comporta la necessità di riconoscere la nostra rabbia, la nostra ostilità e il nostro dolore e di affrontarli. Ci sentiamo spesso più a nostro agio in un ruolo di vittima e rifiutiamo di investirci dell'autorità che Dio ci ha donato per spezzare i legami di certe relazioni-chiave. In questo processo, è vitale poterci liberare dalla nostra collera ed essere guariti dalle ferite passate; questi due fattori possono inoltre fortificare la nostra determinazione e la nostra volontà. Dobbiamo perdonare a coloro che sono stati causa di distruzione, rimettendo anche a Gesù i giuramenti interiori che abbiamo fatto nella nostra confusione passata (per esempio: "Non sarò mai vulnerabile nei confronti di un uomo" oppure "Non lascerò mai che una donna mi controlli così"). Il processo di guarigione interiore comincia allora a scaricare le nostre relazioni dal fardello che le impaccia.

2. La paura e la vergogna a causa del passato: "Sono segnato(a) per sempre perché sono stato(a) gay(lesbica)". E' una delle menzogne più potenti di Satana. Restate fermamente saldi nell'ambito della morte dell'"uomo vecchio" e del perdono continuo dei peccati. Un passato omosessuale non è più indelebile di ogni altra forma di peccato e non dev'essere un blocco a nuove relazioni.

3. L'insicurezza nell'identità personale: il non sentirsi all'altezza nella nostra mascolinità o femminilità. Dobbiamo imparare ad affermare e ad accettare il nostro genere, tale qual'è stato creato, e a distinguere tra il modo in cui la società definisce gli attributi maschili e femminili e il modo in cui Dio li definisce. Se cerchiamo Dio con tutto il cuore su una base personale e interpersonale, permettiamo ad un'opera di restaurazione di prender posto nella nostra identità di genere.

4. Una mancanza di volontà può riflettersi nel nostro dialogo interiore: "Non posso farlo -o non lo farò- perché..." oppure "Sono fatto così, quindi non posso essere -o fare- questo..." Pregate per avere l'apertura e la motivazione necessarie per trarre profitto dalle occasioni che Dio vi dà d'incontrare dei membri del sesso opposto e di legarvi a loro in amicizia. Dio ci rivela ciò che ha bisogno di essere guarito nella misura in cui ci impegnamo nelle relazioni verso il sesso opposto. Tutto questo è fondato sulla realtà divina e creatrice che vuole e ci mostra che dobbiamo innanzitutto essere riconciliati con il sesso opposto se vogliamo fare veramente l'esperienza della nostra umanità.

5. Abbiamo forse degli indugi che ci incitano a temere che un membro del sesso opposto avrà delle esigenze erotiche e/o emozionali che non potremo soddisfare. Questa paura è spesso priva di ogni fondamento, ma se questo è il caso, dite la verità con amore: "Vai troppo in fretta per me", o "Sento che stai andando oltre i limiti dell'amicizia", oppure "Non sono ancora pronto(a) per questo."

6. L'amore è una scelta: dobbiamo oltrepassare la sensazione che Dio ci accollerà qualcuno che non amiamo, ma che dobbiamo accettare perché Dio è il Signore. Ricordatevi che l'amore eterosessuale è un'istituzione divinamente ispirata per gli umani e non per gli angeli. Allo stesso tempo, le vostre attese di ciò che un coniuge dovrebbe essere hanno forse bisogno di essere rimesse a Dio a causa della loro natura ingenua e piuttosto carnale. L'amore comporta il mutuo attaccamento di due persone imperfette. Aspettarsi che l'altro sia la persona ideale è un segno d'immaturità.

/ IV. All'incontro dell'amore eterosessuale

A) Qualche punto fondamentale

1. Evitate parole del tipo "frequentare" o "uscire" come pure ogni persona che cercasse di dominarvi o controllarvi.

2. Correte il rischio dell'amicizia. Si tratta di fare la conoscenza di qualcuno. Contrariamente a numerose relazioni gay che nascono con una grande carica sessuale, le relazioni pure hanno origine nella volontà di far conoscenza l'uno dell'altro, un passo alla volta. Il fondamento è spirituale, poi emozionale, e si approfondisce tramite una comunicazione crescente. Quando c'è la base di una sana amicizia ed anche il potenziale di un'intimità più profonda, tutti i sentimenti non risolti, e profondamente radicati, verso il sesso opposto sono ormai liberi di emergere nel contesto di questa relazione. I blocchi emozionali che vengono rivelati nella relazione con l'altro possono essere affrontati, a condizione di avere la pazienza necessaria, come pure un buon sostegno e dell'aiuto.

3. Lo scopo, è quello di crescere nel Signore. Ciò può esigere un lasso di tempo nel corso del quale l'amore scaturisce dall'obbedienza, piuttosto che dall'affetto. Questo produce in noi un sentimento saldo d'amore-agape, che forma la colonna vertebrale di un impegno e dà una vera sostanza ai nostri concetti dell'amore romantico. Ogni nozione idealista deve crescere per adattarsi al lavoro difficile legato a un "colpo di fulmine".

-a. E' un processo che comporta la necessità di mantenere delle aspettative realiste.

-b. Resta la tensione necessaria tra eros, o amore-bisogno, e agape, o amore-disinteressato.

-c. Il sostegno comunitario gioca un ruolo vitale.

B) Una comunicazione onesta

1. Se una relazione diventa esclusiva, credo che sia importante parlare onestamente della realtà del passato e del processo di cambiamento del presente. Una relazione solida è fondata su ciò che noi siamo, senza maschere. Questa franchezza può aprire le porte a un sostegno indispensabile e ad una comunicazione più profonda. A un livello più personale, l'onestà sul vostro trascorso vi dà la libertà di affrontare la realtà della vostra sessualità imperfetta all'interno della relazione, senza che siate definiti(e) da essa. Se la persona amata nega o rifiuta questo fatto, sarà necessario lavorare ad una comprensione delle cose perché la relazione diventi più sana.

2. Comunicazione reciproca: l'omosessualità non è il solo problema della vostra relazione. Dev'esserci un sano equilibrio tra i bisogni comunicati e quelli che non lo sono, quando un coniuge condivide i suoi problemi. Quando una relazione è costituita da un'"aiutante" e da un aiutato(a), bisogna sapere che l'aiutante ha altrettanto bisogno di guarigione che l'oggetto della sua misericordia. Entrambi hanno bisogno di restaurazione in Cristo.

C) Complementarietà dei generi

Come una sana eterosessualità

1. ... chiama alla vita l'identità di genere unica di ciascun partner;

2. ... delimita chiaramente l'identità di genere unica di ciascun partner;

3. ... consolida l'identità di genere unica di ciascun partner.

La presenza amante di un membro sano del sesso opposto risveglia e conferma in noi un'espressione adulta e matura del nostro proprio genere. Questa realtà non può essere scoperta che in una relazione eterosessuale. E' fatta per essere sperimentata, e non semplicemente discussa.

D) Intimità sessuale

1. Aver chiuso la porta alle attività omosessuali: è necessario aver fatto prova di una certa coerenza nella padronanza di sé prima del matrimonio. Non è una fede al dito che chiuderà l'opzione di atti omosessuali, se non avete la padronanza di voi stessi.

2. Il desiderio sessuale proviene da fonti e motivazioni diverse.

Eccone alcune:

-a. Ricerca della guarigione personale prima e durante la relazione in corso.

-b. Solide capacità di comunicazione che porranno i fondamenti emozionali e spirituali necessari per risolvere i conflitti e gestire i desideri potenziali verso persone dello stesso sesso. Non dimenticate che il fatto di diventare una sola carne comporta un'unione di due persone complete e non soltanto di parti genitali.

"Fare l'amore" in un contesto appropriato comporta tutto il processo della comunicazione. E' qui che l'atto sessuale nel matrimonio si differenzia da ogni atto sessuale in un altro contesto. Per il cristiano, l'atto sessuale non è solo un atto fisico; è un evento. Il suo significato più profondo si scopre all'interno della relazione coniugale. Siamo degli amanti competenti se siamo capaci di comunicare con il nostro partner nella totalità della nostra personalità. Privare o escludere il nostro partner di una parte qualsiasi di noi stessi significa diminuire la nostra relazione sessuale. (1)

-c. Desiderio di mostrare affetto prima del matrimonio: è necessario scoprire una compatibilità fisica prima di entrare in un'unione "una sola carne".

Con questo non voglio dire qui un'intimità genitale, ma il desiderio sano di un contatto fisico più stretto, che potrà farsi nel contesto del matrimonio. Una reazione indifferente o di avversione all'altro non verrà miracolosamente guarita nella luna di miele.

I rapporti sessuali all'interno del matrimonio liberano una parte gioiosa di noi stessi e offrono all'altro un reale appagamento. Quando un ex-omosessuale è stato sufficientemente preparato a questo, può trovare nel matrimonio un potenziale nuovo e dinamico per la sua sessualità.

E) Fattori che contribuiscono a dei matrimoni riusciti di ex-omosessuali

1. Un impegno verso Dio, che li accompagna nel loro desiderio di essere una sola carne, e che li sostiene come unità, anche quando hanno l'impressione che sia impossibile.

2. La necessità che i due partner si amino.

3. La necessità che i due partner desiderino che la relazione riesca.

4. La necessità che i due parner abbiano risolto il problema della colpa e del risentimento riguardo all'omosessualità del coniuge.

5. L'importanza che il coniuge abbia un senso del proprio valore al di fuori della relazione coniugale.

6. Una buona relazione sessuale.

7. L'importanza che entrambi siano pronti ad affrontare e a gestire le lotte del coniuge contro i desideri omosessuali. (2)

Esistono numerosi fattori che contribuiscono a rendere le relazioni buone. E' vitale che ci sia la volontà di superare ciò che è passato. Questo si applica a tutti, compresi quelli che provengono da un trascorso omosessuale, perché in Cristo tutti sono chiamati ad amare con l'innocenza e la nuova visione che egli ci dona. Un pioniere del movimento ex-gay, Robbi Kenney, ha scritto: "Gli ex-gay hanno più di chiunque altro il potenziale di avere le relazioni d'amore più dinamiche con il sesso opposto. Perché? Perché se hanno imparato ad abbandonare a Dio la loro sessualità e le loro emozioni, diventano più sensibili ai bisogni del loro coniuge, più consapevoli della complicità umana fondata sulla purezza e sull'onore, e governata dall'amore e non dai bisogni egoisti." (3)

E' l'opzione che Dio ha previsto per noi. E' veramente causa di festa.

"Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Matteo 6,33).

- Letture raccomandate

Leggete il capitolo 10 di "Pursuing Sexual Wholeness" ("Verso una sessualità riconciliata"). Leggete anche l'appendice 12.

- Domande

1. Cosa sentite in relazione al vostro proprio potenziale per l'eterosessualità? Siete rassegnati a una vita di celibato o vi aspettate qualcosa di nuovo? Riflettete sul fatto molto concreto che la vostra vera umanità richiede una riconciliazione con il sesso opposto.

2. In che modo i vostri genitori, in quanto individui e in quanto coppia, hanno influenzato la vostra percezione del sesso opposto e del matrimonio in generale? Rileggete il paragrafo II/B/1 attentamente e esaminate gli ambiti che necessitano del vostro perdono e i voti interiori che hanno bisogno di essere spezzati.

3. In cosa consistono le vostre paure quando si tratta di legarvi d'amicizia con il sesso opposto? Vi trovate attualmente in un contesto in cui questo genere d'interazione si produce?

4. Perché la crescita nel Signore è vitale ad una relazione eterosessuale? In che misura l'impegno verso Cristo può costituire la colonna vertebrale di una relazione sentimentale?

5. Considerate la possibilità della guarigione dell'identità sessuale tramite delle relazioni eterosessuali. In che modo il sesso opposto potrebbe aiutarvi a realizzare meglio chi siete realmente in quanto individuo maschio o femmina?

6. Considerate i rapporti sessuali come sono definiti nel sottoparagrafo II/D/2/b. Immaginate la libertà che c'è nel conoscere l'altro(a) e ad essere conosciuti da lui(lei) con una tale intensità nella vostra mente, nella vostra anima e nel vostro corpo. Cogliete la visione della pienezza eterosessuale.

- Note

(1) Dennis Guernsey, "Thoroughly Married", pag.28

(2) Studio fatto nel 1982 da Coleman, "The Married Homosexual Man", Michael Ross, pagg.127-129

(3) Robbi Kenney, "Heterosexuality: the Answer to Homosexuality?"

